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AVVERTENZA, 


A chi si associerà per un anno (anticipando l'importo dell’ abbonamento) 
verra dato, il seguente premio gratuito; 1) celebre romanzo di EUGENIO 
ScRine , intitolato: PIQUILLO ALLIAGA, un grosso volume in- , di 
pag. 372 con 52 incisioni. 


PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 
LA NON PLUS ULTRA 
MACCHINA DI FAMIGLIA A DOPPIO PUNTO 

Questa macchina si vende in commercio più di L, 100, e viene ceduta alla 
abbonate della NOVITA”, a titolo di premio semi-gratuito, per sole L. 60, 

NB. Resta sempre in facoltà delle signore abbonate ùi richiedere la 
macchina a cucire detta la Petite Silencierse al prezzo di L, 95, 

Si avvertono le Signore associato che per regolarità d' amministrazione 
alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale, Epperò 
conviene rinnovare in tempo l'associazione, 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato ed un modello tagliato per paltò e tunica. 


TWoletta da viaggio. 


Toletta da passeggio, 
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Inviluppo per coperta da viaggio (Chiuso). 


Abbigliamento da viaggio. 


La prima delle due eleganti figure che 
adornano la pagira antecedente è in abbi— 
gliamento da viaggio, ed indossa un abito 
di seta e di stoffa di lana e seta a qua- 
dretti bianchi e turchini. 

La sottoveste, che forma un lieve stra— 
scico, è adorna regolarmente d’un volante 
a pieghine, abbellito d’ uno sbuffo il quale 
forma testa in alto ed in fondo. 

La tunica, lunghissima, è adorna d’un vo- 
lante orlato di seta, che forma una testa 
arricciata. 

Il davanti di questa tunica è adorna di 
varj nodi di seta, sì panneggia leggier— 
mente serrando le anche, e forma posterior- 
mente una rigonfiatura che cade sulla sot- 
toveste. La bella tasca elemosiniera è ador- 


Pc] 


N. fl. Abito da ginnastica per fanciulle 
di 9 anni, 
na di "nodi È 
di ve 
corpet- 
to di forma 
corazza è 
guarnito 
posterior- 
mentedì tre 
volanti n i 
sovra OST 
l’uno LilPale 
tro; due 
sbiechi di 
seta rimon- 
tano sul da- 
vanti, pas- 
sano sulle spalle, e vengono a ricongiungersi sulla schiena 
in forma di cappuccio aj puntato. Il colletto di seta è 
- chiuso con un nodo, e le maniche sono anch'esse di seta, e 
vanno adorne d’ un prg grano alto di stoffa a quadretti 
con bottoni, il quale termina alla cucitura del gomito con 


Cuscino a rotolo. 


N. 11, Pantofola da bagno, 


2 
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a 


A 


cf 
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EInviluppo per coperta da viaggio (Aperto). 


due volantini, uno di seta e l’altro a qua- 
dretti, 


Toletta da visita. 


(Vedi il modello tagliato in 4 pezzi annesso 
al presente numero). 


La figura posta dirimpetto a quella ac- 
cennata or ora indossa un abito di fazlle 
bruno, adorno di volanti a pieghine della 
medesima stoffa, ed un grazioso paltoncino 
di fuille nero, il quale s'apre un poco da- 
valti e forma falde quadrate. Esso è semi 
aderente e guarnito in fondo con due trine 
guipure nere, che vanno unite ad un pas 
manoa trafori e con altri merlettini. Il pas- 
samano a trafori è un genere di novità, ma 
resta inteso che sotto lo stesso va tagliata 
via la stoffa. Una ricca guarnizione le 
sul davanti, passa sulle spalle e guarnisce 
poi la schiena con una lunga punta. Due 
tasche adorne di trine e di nodi completano 
il paltò, pel taglio del quale servono tre 
pezzi del modello che uniamo a questa di- 


N. 2. Abito da ginnastica per fanciulle 


di danni. 
spensa, la 
unione dei 
quali riusi 
rà, facil 


Cintura da nuoto, 


ma mereò la 
scorta della 
figura del 
giornale. Il 
pezzo più 
grande dà 
la forma del 
grembiale, 
elatacca 
segnata so- 
VI” esso ne 
segna la 
metà davanti, mentre i punti indicano il posto ove va 
attaccata la guarnizione che simula il secondo grembiale 
più piccolo. Sullo stesso pezzo vanno formate alcune pie- 
ghe in alto e }ateralmente, come si vede dalla figura del 
giornale. 


Astuccio per guanti. 


N. 2. Pantofola da bagno, 
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a pieghi. 
ne e a- 
dorno in- 
ferior- 
mente con una trina alta 5 cent. ed in alto con 
un’altra larga 2 cent. di color crema. Davanti, al 
margine trasversale destro del colletto—fisciù, è 
fissata una lattuga, composta di garza cilestre, 
di merletto color erema largo 5 centim., non che 
di nastro grosgrain cilestre largo 3 cent., e final- 


Colletto—fisciù 
per signorina. 


Il fondo del gra- 
zioso fiseiù che 
ricinge il collo del- 
la signorina in 
principio di que— 
. Sta pagina, 
compone di un 
pezzo di mussoli- 
na largo 3 centim. 
e arrotondato, il 
quale è rivestito 

i garza cilestre, 


si 


ay 


della medesima 
stoffa e d’un altro 
di grosgraîn tur- 
chino. scuro,.il 
quale è dentellato 
inferiormente. 

La polacca è fat- 
ta invece di Zimow- 
sine a righe grit 
gie, meno le ma- 
niche che sono di 
grosgrain color 
turchino scuro. 

A guarnire que- 
sta polàcca servo- 


no volan- 
ti a pie— 
ghine di 
stoffa di 
un sol colore, nodi e sbiechi di grosgrain. Questi 
ultimi sono ricamati in seta turchina e seta gialla. 
(Vedi la figura in fondo alla pagina anzidetta, che 
presenta un pizzo del bordo grande al naturale). 


Inviluppo per coperte da viaggio. 


mente di bottoni di rose. 
L’originale è di traliceio grigio, orlato di bul- 


Due col- garo, e a- 
letti d’ul- dorno di 
tima mo- un bordo 
da colle ricama- 
rispetti- to; desso 
ve sotto- si chiude 
maniche. con cin- 

glue,ed è 

Il pri- munito 
mo col- d una 
letto, e il maniglia 
rispetti- ù S di bul- 
vo mani- garo. 
chino, so- Colletto fisciù per sigrorina, = 
n’ di te- 


la doppia, e vanno adorni en- 
trambi di trina. 

L'altro colletto e la guar- 
nizione del manichino sono 
formati di un bordo largo la- 
vorato in nastrino a ziz-zag 
e con refe a punto di mer- 
letto, e d’ un altro merletto 
più piccolo eseguito con cor- 
doncino ad anelletti e filo tor- 
to n. 100. 


Due abiti da ricevimento. 


Questi abiti sono entrambi 
elegantissimi, ed hanno una 
impronta di novità. 

Quello situato in fondo a 
questa pagina, a destra, 
ha la gonnella di grosgrain 
color violetto scuro, priva af- 
fatto di guarnizione, e la so- 
pravveste di stoffa di lana e 
seta color grigio perla. Que- 
st’ ultima è adorna di bordi 
di seta e 
lana, di 
frangia 
grigia e di 
nodi di na- 
stro gros- 
grain. 

La sot- 
toveste 


mate 


af Il È 
N » dell’ altro 


IMBRIANI abito è di 


limousine 
( specie di 
foulard) 
grigio, a- 
dorno di 
un volante 


a pieghine N. 1. Abito da ricevimento. 


Bordo per l’abito da ricevimento n, 2. c- 
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Abiti da ginnastica per ragazzi da 8 a I0 anni. 


Il primo de’due ragazzi che figurano nella terza 
pagina è vestito di tela a righe bianche e turchine. 
L’altro porta calzoni e blusa di tela greggia. 


Abito da ginnastica per fanciulle 
SE di 9 anni circa. 


La prima delle due ginnaste, ossia quella a si- 
nistra è vestita di tela turchina, e l’altra indossa 
un abito di tela greggia, adorno di nastro di lana 
turchina, di bottoni e di nodi. 


Cuscino a rotolo, lavorato all'uncinetto e ricamato 
5 a punto in croce. 


Il rivestimento di questo cuscino si-compone di 


tanti quadretti, i quali sono lavorati all'uncinetto a 
punto tunisino conlana castoro bianca e bruna, e 
seta filugello gialla, e adorni di un ricamo a punto 
in croce di lana bruna. (Vedi la figura di dettaglio). 
I quadratisbiuni si incominciano ciascòro con lana 
castoro sovra una catenella di 14 maglie. I quadrati 
bianchi vanno eseguiti a punto tunisino, e quindi 
adorno di punti in croce di lana bruna, mentre quelli 
bruni vanno poi ricamati in Jana bianca. I quadrati 
si congiuvrgono fra loro pel rovescio e si sovrappon- 
gono ad un cuscino pieno di erini di cavallo. Infine 
si abbellisce il cuscino con un cordone, che serve 
per appenderlo, e con fiocchi. 


N. 1. Cappello da campagna. 


Cappuecio da campagna. 


Wok 
Astuccio per guanti ricamati. 


1’ astuccio è fatto di cartone, rivestito di taffettà 
turchino e adorno di un ricamo, il quale è lavorato so. 
vra grosgrain greggio con seta cordoncino dello Stesso 
colore. A chiudere l’ astuccio servono delle spran- 
ghette di nastro elastico di seta turchina, le quali 
portano all’estremità un fermaglio di metallo. 


Due pantofole ed una cintura da bagno. 


La prima delle due pantofole è di traliccio a rit 
ghe bianche e grigie, la quale stoffa è ricamata a 
punto russo ed a punto a catenella con lana rossa 
e seta nera, e ricinta da una lista di soatto dentel- 
lata, la quale stoffa serve pure di fodere. La suola 


N. 2, Cappello da campagna, 
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casa 
è di cartone; rivestita di soatto, cui è sovrapposta un’al- 
fra lavorata all’uncinetto con refe greggio molto grosso. 

L'altra pantofola è di soatto rosso, rivestito di cana— 
vaccio di Panama e Ticamato a punto smirne in seta, rossa, 
così: SÌ applica il canavaccio sul soatto, poi si fissa il pri- 
mo sul fondo con punti smirne di lana rossa, saltando 4 
‘fili del canavaccio n lunghezza ed in larghezza. Finito il 
ricamo, si estraggono i fili saltati dal canavaccio, e si 
piegano i pezzi di soatt) in modo che i rovesci riescano 


Cinque cappelli ed un cappuccio d ultima moda. 


. De’cinque cappelli che veggonsi nella 4% pagina, i tre 
in principio servono per toletta da passeggio, e sono molto 
più eleganti degli altri due, adatti specialmente per cam- 
pagna. 

. Quello che porta il n.1, è di forma Maria Stwarda, ed 
è fatto di paglia di riso bianca; l’ala dello stesso è ap— 


Porta-fiori ricamato, 


rivolti uno contro l’altro, quindi s1 ricinge 
il tomajo con un bordo di lana rossa, e l 
si unisce ad una suola di paglia. Infine si 
abbellisce la ‘pantofola ‘con cappi di nastr 
di lana rossa ed una arricciatura dello stesso 
nastro. 
La cintura da nuoto poi è fatta di soatt 
rosso, ricamata’ in nastrino greggio, e ri 


\ cinta da una arricciatura di nastro di lana 


rossa, 


Abbigliamento per nscita în carrozz 


Abbigliamento per uscita in carrozza (Dietro). 


a (Davanti). 
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puntata davanti, un po’ rialzata lateralmente, ed | 
adorna all’ingiro con una arricciatura di crespo li—| 
scio bianco. Il fondo è contornato esso pure da una 
arricciatura sfrangiata di /ai2le bianco, ed è abbel- 
lito sul davanti con un nodo dello stesso /ui/Ze è di | 
‘un mazzetto di bottoni di margheritine frammisti | 
a papaveri selvatici. Un altro nodo ed un altro maz- 
zolino sono fissati posteriormente. 

Il cappello n. 2, adatto specialmente per signo— 
rine, è di scorza nera d’ albero, ha la testa alta e 
l’ala piana, e rivolta all’insù dal lato sinistro. Que- | 
st ultima è poi orlata di grosgrain nero, rivestita | 
internamente con uno sbieco di velluto nero e adorna | 
d’un bordo di penne e d’una mezza corona di fiori | 
di maggio. La testa è avvolta in un nastro lavorato 
a treccia color crema largo 10 cent., il quale forma 
un nodo dal lato sinistro, ed è fregiato d’un ferma- 
glio di metallo. Completano la guarnizione del cap- 
pello alcune penne nere di struzzo. 

Il 5° cappello è di paglia di riso bianca; una dop- | 
pia arricciatura di valenciennes, la quale cade sui | 
capelli, fa da ala. Lo stesso è poi abbellito d’ una 
ghi1landa di edera fissata da una parte mediante un | 
mazzolino di pratelline. Due code di vaZenciennes si | 
incrociano posteriormente sotto i fiori, e vanno adi 
annodarsi a destra, sotto il mento, secondo il gusto. | 
Due penne bianche di struzzo, poste;a sinistra, at- 
traversano la calotta, e terminano questo ricchissimo 
ed elegantissimo cappello. 3 n 

Il cappello da campagna posto in fondo alla 4% 
pagina, a sinistra, è di paglia di Firenze, ha l'ala 
rivolta all’insù lateralmente, ed è guarnito con uno 
sbieco di velluto nero, di nastri di reps turchino, 
di rose muscose e d’ un mazzolino di fiori di sam- 
buco, di narcisi e di rose muscose. 

Il cappello posto nell’ angolo destro della stessa 
pagina è anch'esso di paglia di Firenze, ha la testa 
piana e l'ala larga, rivolta all'insù dal lato sinistro 
e guarnita di un nodo di nastro gr0s974in color crema: 
Intorno alla testa è avvolto un nastro grosgrazz co- 
lor crema, il quale termina nel mezzo con un nodo 
a varj cappj e code dello stesso nastro, cui va vnito 


un mazzolino di fiori di maggio , di primavere, di 
calamandrine e di erbucce. 

Finalmente il cappuccio, buono per campagna esso 
pure; è fatto di mussolina bianca e di taffettà rosa, 
orlato di taffettà rosa e adorno di due trine valen- 
ciennes, una larga 5 e l’altra 1 cent., cucite insieme. 
Una porzione triangolare di mussolina ricinta da 
trina, è attaccata sul cappuccio dalla metà supe— 
riore andando indietro, che è abbellito di nodi di na- 
stro taffettà rosa. L’attaccatura della veletta di tulle 
è coperta da una arricciatura di nastro taffettà rosa. 


Due fisciù per signorina. 


Il primo di questi graziosi fisciù è fatto di tulle 
color crema, ricamato in seta cordoncino e adorno di 
trina d'egual colore largo 6 cent., non che di cappj 
e di liste a pieghine di reps di seta rosa, e final 
mente di nodi di nastro di seta color crema. 

L’altro è fatto di erespo bianco pieghettato e guar- 
nito di trina Malines larga 4 cent. di alette di ere- 
spo liscio, adorne di arrieciature della medesima 
stoffa e di rotolini di velluto nero, come pure d’un 
nodo dello stesso velluto, di bottoni di rosa, di fo- 
glie verdi e di calamandrine, 


Toletta per uscita in carrozza. 


Le due elegantissime figure che veggonsi in fondo 
alla 52 pagina vestono in fille cilestre e granatina 
bianca a righe vellutate cilestri. 

La tunica princesse.è abbottonata davanti e guar-| 
nita di trina di seta color crema, e di cappi di na-| 
stro cilestre e bianco, i quali salgono fino allo scollo, | 
e figurano eziandio sulle maniche. La stessa tunica 
è rialzata sui fianchi e fissata posteriormente sotto 
due teli che si annodano e ricadono sulla gonnella. 
Il lembo inferiore della tunica ed i teli posteriori 
sono adorri essi pure di trina. Sul fianco destro è| 
attaccata una tasca adorna di n:erletto e di nodi di | 
nastro. | 

Questa ricca tunica è sovrapposta ad una sotto— 
veste di fadlle cilestre a lungo strascico, guarita 
d’un volante alto a pieghe. 

Il vezzoso cappello che completa la toletta è di 
paglia bianca, guarnito di fiorellini e di nastri co- 


lor cilestri. 


Portafiori ricamato. 


Il piedestallo di questo elegante arnese da sala è 
fatto di giunchi neri adorni di perle dorate. Il ser- 
batojo di latta, bianco internamente e rosso di fuori, 
contiene un cestellino di bacchette di salice dorate. 
Il piedestallo poi è abbellito di festoni ricamati so- 


vra panno bianco; i fiori vi sono lavorati in seta | 


rosa e cilestre a punto catenella, i gambi e i rami 


[in seta verde eda punto spinapesce. Questo ricamo 


è ricinto da un cordone d’oro. Completano la guar- 
nizione del portafiori una arricciatura e dei nodi di 
raso turchino. - 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLCRATO. 
Toletta da ricevimento. 


Abito di /##/e liscio e di casimiro d’estate, operato. 

La gonnella a lungo strascico è di seta, e va adorna 
di un volante inerespato e di sbuffi di casimiro ; il 
davanti della stessa, come pure i.teli laterali, sono 
di casimiro panneggiati e guarniti di tre giri di 
trangie. Dai fianchi partono due teli di seta muniti 
di occhielli, per cui passano dei nastri i quali ven- 
gono ad annodarsi graziosamente sul davanti. 

Il corpetto a faldine corte, è adorno d’ un nodo 


posteriormente e di frangia sui fianchi; desso forma 
gilè a cuore, ed ha le maniche a gomito adorne di 


un paramano di casimiro abbottonato sulla cucitura 
con giarrettiera di seta. 


* Toletta da passeggio. 


Abito di /az/le, il quale ha la gonnella a strascico, 
tutta disposta a pieghine e adorna di trina, la quale 
sale fino a toccare le faldine del corpetto, e d’un 
gran nodo di falle. 

Il corpetto-corazza, appuntato davanti e dietro, è 
adorno sulla schiena con una lista di stoffa a pie- 
ghine, con trina.ed un nodo di /a?//e. Lo stesso da- 
davanti è scollato a cuore e guarnito d’una arriccia- 
tura di merletto che termina con un nodo di fuà/e. 
Le maniche un po’ corte sono guarnite anch'esse di 
una arricciatura e di trina che salgono sino alla 
spalla. 


CIÒ CHE SI PORTA 


La novità del giorno è il casimiro liscio delle In- 
die, a righe traforate, o come lo si chiama sulle rive 
della Senna, a riv72res. Questa stoffa d’una leggie— 
rezza e d'una trasparenza ammirabili, servirà anche 
a formare vezzose tolette da sera e da pranzo per 
quest'inverno, tolette di gra 92/2, come quelle che 
si faranno di stoffe chiarissime. La sua trasparenza 
costituirà gli elementi d’una immensità di variazioni 
sovra il misto, il quale è a tutti noto, ma ben lungi 
ancora dall’essere esausto. 

Due sono i generi di righe riczòres, in tutti i co- 
lori di moda; il bianco e l’avorio si porteranno con 
una sottoveste di /0v/ard o di falle di un color solo, 
qualunque esso sia, il greggio, sovra il'turchino di 
mare per la giornata; e sovra l’azzurro chiaro, il 
bronzo, il prugno chiaro, ìl granato, o il-rosso per 
la sera. Il color rosa si combinerà col grigio cupo, 
e il grigio col rosso in tutte le sue gradazioni. Del 
resto, una regola fissa in proposito non si può sta- 
bilire, stantechè ognuno la modificherà a suo talento. 
Per ora ne basta avere fatto conoscere tosto una 
stoffa di gran novità, destinata certamente ad un 
gran successo e di un prezzo accessibile alla mag- 
gioranza delle signore. È alta 1 metro e 20 cent., 
e costa 10 lire o poco più il metro. 

Gli abiti d’ estate, ma propriamente d’ estate, di 
linda o di batista, si fanno spesso a maniche lun- 
ghe di mussolina bianca, assortita al piastrone del 
corpetto, ovvero al fisciù che gua:nisce lo scollo. 
Queste maniche sono generalmente disposte a sbufî 
di traverso o pel lungo. Siffatta innovazione d’estate 
si continuerà probabilmente per le. grandi tolette 
da sera: nel prossimo inverno modificandosi nel senso 
del lusso che, in questa stagione, preferisce le trine 
alla semplice mussolina. 


x 
* 


Un’altra novità del giorno è una cintura compo- 
sta di due cordoni di metallo ossidato od inargen- 
tato, stretta intorno alla vita mediante un-ferma— 
glio simile. All’ estremità d’uno di detti cordoni si 
sospende un ventaglio, e 1’ altra estremità termina 


con un bel fiocco di metallo. Ma farà essa la Stessa 
| fine della cintura Giocanna d'Arco, ch’ era in Uso 
l anno scorso, e che la volgarità spense quasi sul 
nascere? Hum! 


TEATRI CITTADINI 


Domenica ebbe luogo l’ultima recita della stagione 
al Dal Verme colla Furorita, in cui raccolse, come 
sempre, tanti e così sinceri applausi quella egregia 
artista che è la signora Galletti-Gianoli. 

Ora che muto è il Dal Verme, risuonerà il Ca- 
| stelli, ove, come dicemmo già , assisteremo all’ o. 
| pera 7 Conte Ory di Rossini ed al balio Za figlia det 
bandito. Basta che il caldo non stanchi di troppo 
le gole de’ cantanti e le gambe delle figlie di Ter 
sicore ! 

Intanto per chi volle udire un po'di musica senza 
fare un lungo viaggio, stette aperto per tre giorni (1) 
il teatro Manzoni, e vi si rappresentò l’opera, il Bar. 
biere di Siviglia, degli interpreti della quale vanno 
menzionati la signora Renzi (Rosina) ed i signori 
Bonafous (Don Bartolo) e Peruggini (Conte d’ Al- 
maviva). Però la prima è ben lungi dal giustificare 
la fama da cui s'è fatta precedere; forse col tempo 
potrà diventare una eccellente artista a patto però. 
che studi..... e molto. Il signor Bonafous è un’ ar- 
tista provetto, e coscienzioso, e che non può a meno 
di acquistarsi la simpatia del pubblico; finalmente 
il signor Peruggini è un esordiente dotato di una 
discreta voce, che si studia di adoperar bene, ep— 
perciò è lecito pronosticargli una bella carriera. 


LA VENTURA 


A zingara canuta 

Ghita la mano stende, 

Poi trepidante e muta, 

Dalla sua bocca pende, 

Di conoscere vaga 

Quel che le sia per annunciar la maga. 
Investiga colei 

La palma, e le si svela 

Quanto di lieti o rei 

Casi il fuiuro cela; 

Sospira, e il vaticinio 
* Così comincia: T'amerà Licinio. 
Sì, tamerà; soltanto 

Pria che compia l’annata.... 

Volea pur dir, ma intanto, 

La gentil spensierata, 

Lieta di sua ventura. 

Si fugge ratta, e più saver non cura. 
Ecco, la profezia 

Della maga s'avvera ; 

Compie il sol la sua via, 

Torna la primavera, 

I la povera Ghita 

Pria fu amante felice, indi tradita. 
All’amorosa piaga 

S'aggiugne in lei la rabbia, 

Torna a trovar la maga, 

PE s'aleun filtro ell’abbia, 

Che tornar faccia, chiede, 

Nel cor d’un infedel l’antica fede. 
Crolla il capo colei, 

E risponde: Ingannarte, 

Oh Ghita, io non vorrei : 

Perde la magic” arte 

Qui l’usata virtù: 

Amor perduto non ritorna più. 


I doni del pastore 


| I talento di Boùcher è stato sempre contrastato, 
anche quando il pittore attraeva a sè tutta l’atten- 
zione pubblica. Oggi tutti concordano nell’avere egli 
{ creato un genere ed una maniera tutta sua propria. 
I disegni di Boucher sono ricercatissimi e apprez- 
| zati: sono numerose improvvisazioni fatte a tre 
| tinte con mano destra e rapida. 

| La composizione Z donà del pastore è uno dei ca- 
| polaveri di Boucher. Questo quadro, benissimo con- 
| servato, trovasi nel Museo del Louvre, in una delle 
sale consacrate alla Scuola francese. 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


see 


LA SECONDA MOGLIE 


(Continuazione, vedi il Num. antecedente). 


A quest’ultime solenni parole tenne dietro un si- 
Jenzio di pochi istanti. Lo stesso Leone capì che una 
fiera procella stava per iscoppiare nella casa Mai— 
nau; © aggrappato alle gonne di Liana, chinò la 
testa, e fissò 
dre che s'era fatto d’una spaventevole serietà. 

— Vorresti avere la bontà di esprimerti più chia- 
ramente? Tu sai 


gli occhi spalancati in faccia a suo pa-, 


io ebbi lungamente la debolezza di spaventarmene, 
fecì troppo la parte di spietato schernitore, per non 
espormi al ridicolo come un nonno troppo sensibile. 
Ma ormai faccio divorzio da quelli del mio ceto, cui 
impone un tono siffatto... Io sono fermamente con- 
vinto che Gabriele è mio cugino. Se non vuoi tu, 
quale primo erede di suo padre sborsare una parte 
delle sue immense sostanze.... nessuno può obbli- 
garviti, perocchè Gabriele non è un figlio legittimo.... 
Ma io, seguendo non già le leggi della giustizia 
umana, sibbene quelle della mia coscienza, darò al 
fanciullo il nome di suo padre e i mezzi per crearsi 
una decorosa posizione, e ciò adottandolo. 


najadi. Desse coll’alito freddo suscitano le fiamme 
che non si spengono più... Hanno spirito ma non 
anima, abbagliano coi sorrisi delle loro labbra, ma 
non mai col delirio d’ amore! Tu proverai la pena 
del purgatorio in terra — pensaci!.... Guarda come 
sei pallido..... 

— Lo credo io; il sangue mi si sconvolge ad ogni 
tuo detto! Il mio orecchio è niente affatto troppo 
difficile.... pur troppo... ma qui ogni tua parola mi 
fa l effetto d’ un colpo sulla faccia... Debbo ricor 
darti che hai i capelli bianchi ?.... 

— Non te ne dar pensiero, chè io so benissimo 
quel che faccio e dico; ti misi in guardia contro la 

matrigna del mio 


ehio son vecchio, 


nipotino, ed ora 


ela mia testa non 


fa-come t° agt 


più 


percepisce 


grada; ma lascia 


colla prontezza 


d'una volta, per 
lo meno ciò che 
sa dell attuale 


progresso , ripi- 
gliò quin di il 
maresciallo. E in 
questo momento 
la sua magra 
persona non ave= 
va più bisogno 
dell'appoggio del 
bastone; la ten- 
sione lo sorreg— 
perfetta— 


geva 
mente. 

— Con piacere, 
caro zio. — Dico 
quindi netto e 
schietto che Ga- 
briele non andrà 
in convento , nè 
farà mis 
nario. 

Ciò detto s’ar- 
restò, e avanzossi 
con prestezza 
verso la signora 
Lobn, e questa 
robusta donna 
impallidi, e bar- 
collò improvvisa- 
mente, come col- 
pita dal fulmine. 
Liana fu pronta 
a sostenerla, ed a 
farla sedere. 

— Vi sentite 
male ? le chiese 
Mainan facendo- 
sele sollecita— 
mente intorno. 

— Oibè, signo- 
re, in mia vita 
non mi sono mai 
sentita così bene, 
mormorò colei tra 
il riso e il pianto. 
I miei occhi fu- 
rono abbarba— 
gliati in modo 
che tutt’ ad un 


si 0 


ch’ io compianga 
la scelta di colei 
che viene a sur- 
rogare la mia 
pia e amorosa 
figlivola, la mia 
Valeria .... che 
tu non sapesti 
mai compren— 
dere... Riguardo 
poi al tuo pro- 
tetto... voglio di- 
re il fanciullo 
della casa india- 
na,nen voglio più 
sprecar parole... 
È cosa che spetta 
alla Chiesa. Cor 
poved anima del 
fanciullo sono 
speciale proprietà 
sua ed essa saprà 
tisponderti atuo- 
no, se oserai re- 
clamarneli. Ono- 
re e gloria a Dio 
cui essa serve. 
Col suo ajuto la 
stessa fe’ sempre 
piegare la fronte 
ai ribelli, e. tu 
perderai la par— 
tita, come tutti 
quelli che ora la 
ostegzgiano e 
martirizzano i 
servi suoi. Infine 
la vittoria sarà 
nostra. 

Ciò detto, il 
vecchio volse le 
spalle a Mainau 
per andarsene; 
ma poi, puntato 
il bastone per. 
terra, si arrestò 
dopo il primo 
passo. 

— Ebbene, 
Lohn, non vi sie- 
te riposata anco- 
ta abbastanza ? 
State bene sedu- 


I 


I 


CIANTANTA 


mon 


tratto credevo 


ta qui sulle sedie 


fosse per cadere 


il cielo... — Oh 


coperte, di seta 


buon Dio! sog- 
giunse quindi 
mandando un 
profondo sospiro, e coprendosi col grembiale il viso 
fatto rossorcome bragia. 

Il maresciallo le volse un’ occhiata fulminea; e, 
causa l'emozione che gli agitava il seno, ei non s'as- 
corse neppure che questa sua soggetta sedeva in sua 
presenza, e che non s’alzava tosto, mentre aveva detto 
che stava benissimo. 

— Dunque Gabriele, non andrà in convento, e non 
sarà missionario? replicò il vecchio con piglio sar- 
donico, volgendo altrove la testa, per non più ve- 
dere quella sfacciata della signora Lohn. — Potrei 
sapere quale destinazione hai tu in vista per questa 
impareggiabile creatura ? 

— Zio, questo tono non mi fa più alcun effetto ; 


I DONI DEL PASTORE. 


La bomba era scoppiata. 

Ma il furbo cortigiano, che teneva parecchie armi 
a sua disposizione, aveva imparato a star di fronte 
con tutta pacatezza ad un fatto compiuto. 

— Qui non restano a farsi che due supposizioni, 
diss’ egli in toro freddo e sarcastico: 0 sei malato 
(e accennava la fronte con un gesto provocante) ov- 
vero, cosa ch’io presentivo da lunga pezza, sei una 
povera vittima delle trecce rosse. Ma credo piutto- 
sto sia vera quest’ ultima supposizione — per tua 
sventura. Guai a te, Rolando! Io conosco anche que- 
sta specie di donne che, grazie a Dio, si trovano di 
rado ! Dai rosseggianti cappelli e della pelle bianca 
si sprigiona una luce fosforica, come dai corpi delle 


dei padroni, nev- 
vero? 

La custode, 
che aveva assistito con indescrivibile ansietà e in 
pieno abbandono di sè alla virulenta scena, balzò in 
piedi orribilmente spaventata. 

— Disponetemi la colazione sur un bacile, ordinò 
il vecchio additando colla testa la tavola, e porta— 
temela nel mio studio; vo” essere solo. 

Poco stante uscì, seguito dalla Lon, che recava 
la guantiera e il mazzo delle chiavi. Il cuore del 
vecchio era agitato dal risentimento, e la donna che 
gli teneva dietro col massimo rispetto, senza proferir 
motto, tremava per l’interna gioja, ma anche per di. 
spetto e per fiele, talchè avrebbe voluto lanciare la 
cioccolata dietro a quello spettro in frac, che si era 


| permesso di ingiuriare quel caro angelo. 


216 Da 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


Nel momento in cui la porta si rinchiudeva ru- 
morosamente dietro al maresciallo, Liana usciva dal 
vano della lontana finestra, ov’erasi rifugiata, cor- 
rendo verso il marito, cui prese la destra, e baciò 
ripetutamente. d 

— Che fai, Liana? sclamò Mainau ritirando la 
mano con gran stupore e confusione. Ma poi il volto 
gli si rischiarò tutt’'ad un tratto, e aperse le braccia, 
e la povera Liana gli si avviticchiò per la prima 
volta al collo. 

Leone; in piedi colle braccia incrociate sulla schiena, 
e pallidissimo per lo stupore, stava muto, innanzi 
a quella scena, tuttochè fosse avvezzo a esprimere 
francamente la sua opinione. Liana lo tirò a sè sor— 
ridendo, ed egli, mezzo restio per gelosia, e mezzo 
carezzevole, le gettò le braccia al collo. Quelle tre 
belle creature formavano un gruppo che era la vera 
personificazione della felicità domestica, e della più 
dolce concordia. - 

— Io però domani dovrò separarmi da voi due, 
prese a dire Mainau in aria scoraggiata; dopo la 
scena successa collo zio, tu non puoi più restar qui, 
Liana. Del resto io non posso lasciare Schònwerth 
prima d’aver sciolte le questioni che si sono solle— 
vate, e d'aver sostenuta la lotta scoppiata poc'anzi. 

— Io resto con te, Mainau; rispose Liana con fer- 
) = egli doveva ancora fare delle 


mezza. Ella saper 
rivelazioni terribili, e in questi difficili momenti il 
posto di lei era al fianco del marito. — Tu parli di. 
lotte, ed io do fei lasciarti solo ® To qui posso iso- 
larmi affatto come a Wolkershaw en: non ho più bi- 
sogno di trovarmi col masasciallo. 

— Lo dovraî ancora funa volta, l'interruppe il ma- 
rito; accarezzandole*tediaramente la fronte. Tu udi- 
sti ch’egli ani seni Morto, quand’anche dovesse 
trascinaryisi Ccarpone,}J.asivindrò pure, per l'ultima 
volta, # ap sti tu don rti al punto da accom- 
pagnarmivi, so te ne facèssi calda preghiera? 

— Io vengo teco ovunque tu vuoi 

Liana dis WE cri enchè un vivo 
terrore le si dipingesse sul volto. Il cuore le palpi- 
tava fortemente all’ idea di doversi trovare nuova- 
mente al cospetto di quella donna ch'era la sua più 
accanita nemica, e che avrebbe voluto metter sosso- 
pra cielo e terra, per allontanarla da suo marito, per 
strapparle quel cuore che da ieri apparteneva per 
sempre a lei, a lei sola. 


XXIII. 


«Il maresciallo restò ‘solo tutto il giorno nella sua 
stariza; mangiò solo, e non volle tampoco vedere Leone; 
i servi. però non potevano riaversi dallo stupore , 
avendo: veduto il loro giovine padrone a desinare colla 
signora... «Egli aveva anche fatto venire il medico 
dalla ‘città, ed Zerasi recato secolui dalla moribonda 
nella casa indiana. Perordine di lui ed alla sua pre- 
senza eransi.riparati con gran cautela e nel massimo 
silenzio i punti danneggiati nella soffitta della casa 
rovinata, acciò non avesse a penetrarvi alcun indi- 
sereto raggio di sole. Il bestiame esotico che popo- 
lava la valle di) Casimiro era stato rinchiuso, ed 
il giovane: padrone aveva chiusi di propria mano i 
tubi della vicina e rumorosa fontana, volendo che 
l’anima viéina. alla dipartita non fosse disturbata 
dal menomo rumore. 

Queste disposizioni bastarono a far cambiare af- 
fatto di opinione la instabile servitù. La morente, che 
per sì lungo tempo era stata ritenuta una inutile 
mangiapane; diventò tutto ad un tratto una povera 
pazientè, ed essendo. il barone uscito dal giardino 
indiano con facéia oltremodo seria, i servi cammi- 
navano colla massima circospezione, e intorno alla 
casà e nelle stalle e nelle rimesse si desistette dal 
cantare e dallo zuffolaré, come se la moribonda si! 
trovasse nello stesso castello... Anche l’Anna aveva 
gli occhi rossi di pianto. Ella aveva in quello stesso 
giorno, assistito a due scene strane: in primo luogo, 
avendo guardato attraverso al foro della toppa della 
sala da pranzo, aveva veduto il signor barone a ba- 
ciare la padrona, secondariamente era stata nel giar-| 


dino indiano per la. prima volta in sua vita. Ell'era | 
penetrata nella stanza della moribonda con una tazza 
di brodo nelle mani; e da questo momento non aveva 
potuto smettere dal versar lagrime, continuando a 
dire ch’ella si trovava in mezzo ai barbari, giacchè 
nessuno ; tranne la rozza e dura Lohn, s’ era mai 


dato pensieri della povera inferma, Ja quale doveva 
essere la figlia di qualche principe portata via dal 
suo lontano paese, come avrebbe potuto capire an- 
che a prima vista chiunque avesse una briciola di 
criterio. È 

Anche Mainau era stato vivamente impressionato 
della sua visita nella casa indiana. Quella faccia, 
cui un dì aveva provato tanta bramosia di poter con- 
templare, e la quale egli aveva poi fuggito con orrore, 
nella folle idea che avesse a' portare i segni carat- 
teristici dell’ avvilimento e della abjezione ne’ suoi 
scomposti lineamenti’; quella faccia ‘ei aveva vista 
poggiata là sul guanciale; pallida, e bella d’una bel- 
lezza tranquilla e per nulla alterata. Quella donna 
anzichè l infida amante dello zio Giberto e la ma- 
dre di Gabriele, si sarebbe detta una fanciulla in- 
nocerte, vicina a morire, una candida rosa, cui un 
venticello staccò dolcemente dal suo calice, e gettò 
a terra per farvelo morire. 

Sul far della sera Liana recossi pure nella casa 
indiana. Mainau aveva ricevuto un pressante mes- 
saggio da Wolkershausen, ed aveva dovuto ritirarsi 
nel proprio studiolo per spedire degli ordini. Leone 
si trovava ottimamente sotto la sorveglianza del suo 
nuovo precettore, al quale s'era immediatamente af- 
fezionato. Intorno a Liana, non appena il cancello 
della porta le si fu chiuso dietro le spalle, regnava 
un’ insolita tranquillità, un silenzio perfetto. — Cosa 
strana — le piante favorite dello zio Giberto erano 
andate tutte a fascio; il suo pero indiano, che aveva 
resistito così coraggiosamente al clima nordico, era 
là rovesciato sull’ erba; }' uragano l’ aveva crudel- 
mente svelto, con sommo contento del maresciallo. 
Liana dovette passare sotto i rami strappati che gia- 
cevano attraverso la via, e camminare per lungo tratto 
di strada sovra foglie di rose che il vento aveva 
barbaramente strappate dal loro calice.... Insomma, 
ovunque ella girava gli sguardi, scorgeva tracce del 
notturno cataclisma; il solo tempio indiano era ri- 


masto intatto, e presentava ai raggi solari la sua | 


cupola dorata e.rinfrescata dalla pioggia. Lo stagno 
gli bagnava placidamente i piedi, come se non fosse 
stato esso stesso quello che la notte precedente aveva 
spinto le sue fiagellate onde sovra i gradini di marmo 
cercando di invaderne anche l’atrio. Tutte le piante 
tropicali erano state vittime dell’ uragano. Soltanto 
i gigli acquatici che coronavano la peschiera ave- 
vano resistito alla violenza della bufera. 

Quale impressione avrebbe. provato lo scellerato 
persecutore ch'era là nel castello, se avesse potuto 
gettare uno sguardo su quel letto di morte! Oh, ei si 
era messo al sicuro da tale pericolo! Liana aveva 
veduto che persino le finestre della sua abitazione 


che guardavano verso il giardino indiano erano let- 


teralmente barricate... La povera bajadera non do- 
veva mai essere stata più splendente di beltà che 
in quegli estremi momenti di sua vita. La signora 
Lohn aveva avvolto il suo trasparente corpicino in 
una veste di candida mussolina, cui la moribonda 
aveva sempre dato la preferenza. Sul petto lieve— 
mente anelante le giaceva la collana fatta di mo— 
nete d’ oro, e la mano sinistra stringeva 1’ amuleto 
attaccato ad una catenella. Le sue pupille azzurre 
e trasparenti si sollevavano di quando in quando, ma 
sulle sue labbra spuntava già il sorriso della feli- 


cità ch’ella doveva portar seco sotto l’obelisco rosso. | 


— Non crediate per amor del cielo, signora, ch'io 
pianga per la sua povera anima; disse la Lohn con 
voce soffocata a Liana, che fissava benignamente in 
lei gli occhi umidi di pianto. — Io l’amava, prosegui 
la buona donna, come se fosse stata mia figlia; ma 
appunto per ciò in questo istante benedico a Dio che 
la libera d’ogni tormento..... Stamane; a colazione, mi 
vennero le lagrime agli occhi e credetti di morire di 
gioja, non potendo gridare: finalmente ci siamo !.Mi 
recai tosto in questa casà ch'era stata testimone di 


tanti dolori, e diedi libero sfogo al pianto che mi ser-| 


rava la strozza. Ora non si tratta più di rappresentare 
una commedia, o di dare ad intendere lucciole per 
lanterne là nel castello; la maschera è gettata via. 
Adesso quasi quasi m’entra il dubbio che siano vere 
le enormità cui fu obbligata ad assistere per tanto 
tempo: eppoi mi prende la paura che il predicatore 


abbia a dominare ancora egli, malgrado tutta la! 


buona volontà del giovine signore. Con ciò intendo 
dire che non bisogna perdere tempo per esser i primi... 
Ma che diss’io signora....? Voi foste propriamente il 


| INFORMAZIONI DIVERSE 


buon angelo mandato da Dio; la sua pazienza era 
esausta, e il signor barone, Mainau ha finalmente 
aperto gli occhi; stamane, come lo vidi entrare in sala 
e gli guardai in faccia, capii tosto che vento spi- 
\rava... Dunque, in poche parole: Gabriele deve lr 
sua fortuna a voi sola, alla vostra prudenza ed al 
|wostro buon cuore, e a voi spetta pure di compire 
l’opera..... Col nostro signor padrone non se ne fa 
nulla, non ve l’abbiate a male! Fi fu troppo a lungo 
| cattivo e duro, perchè io e Gabriele possiamo confi- 
| dare così presto in lui; mi ci provai stamane, ma non 
| venni'a capo di nulla; era presente anche il met 
| dico, ed io rimasi. mortificatissima. — Gabriele, va 
| fuori, chè tu hai di bisogno d’un po’ d’aria fresca 
come del pane, ed io ho qualcosa da dire alla si- 
gnora, s'interruppe firalmente la interlocutrice. 

Il ragazzino cui Liana teneva appoggiate le mani 
sulle spalle, come per consolarlo, s'alzò e avviossi 
| verso il giardino ‘per sedersi sovra una panchetta 
sotto il-cespuglio di rose, da dove attraverso la ve. 
triata infranta della porta poteva vedere il letto della 
| moribonda, 5 


(Continua). 


INDOVINELLO 


In italiano leggimi, 
Sono gentil donzella : 
Sono città, se in gallica 
Vuoi leggermi favella. 
IL PoerELLO 


Spiegazione della SCIARADA antecedente: 
MORA.-VIA. 


AVVISO. 
Preghiamo le signore che ci scrivono per avere 
qualche modello tagliato a non mai dimenticarsi dì 


indicare precisamente il zi/o/o e il numero del gior- 
nale contenente l’abito di cui desiderano il modello 


Al momento di fare i bauli per recarci ai bagni 
od in campagna ci corre alla mente il pensiero che 
prima di partire occorre provvedere in modo che nulla 
abbia a mancarci nella nuova dimora per poter man- 
tenere le antiche abitudini. Fra le cose indispensabil 
| va messa la profumeria, chè nulla; a parer nostro, 
dà tanto fastidio quanto l’essere obbligati a far com- 
pere di questo genere nelle piccole località. Oltrec- 
chè i saponi, le pomate, le polveri, ecc. sono d'una 
qualità inferiore, e sempre mancanti'di profumo. 

Rammentiamo a tal uopo i prodotti. della casa 
| L. Legrand profumiere brevettato di parecchi sovrani 
Come acqua da toletta: 

L’Oriza aciduline, la quale surroga vantaggiosa— 
| mente tutti gli aceti da toletta conosciuti finora. 

L’Oriza Flowers d'un profumo soave e dilicato, ec 
cellente per rinfrescare la pelle e torle i rossori, 1 
| bottoni, ece., che la deturpano. 

L’Eaw véritable des Alpes, profumo delle teste co- 
\ronate, per la toletta ed i bagni. 

Le Vinaigre adzotique, e quello preparato alla vio- 
letta di Nizza sono due prodotti speciali per la to- 
letta e pei bagni. : 

Deposito speciale di tutta la Profumeria OrIza 
presso Sottocasa, 31 Corso Vittorio Emanuele 31 a 
NO. 


SIGNORE DI VERTUS (SORELLE) 
uniche inventrici brevettate della 


CINTURA REGGENTE 


che surroga il corpetto 
12, VIA AUBER; A PARIGI 


LA VELOU'TINE 


è una polvere di riso speciale preparata al bismuto, 
e per conseguenza di un’ azione salutare alla pelle 
Essa è aderente ed<invisibile, per lo che dà alla car- 
nagione la freschezza naturale. 
Presso FAY 
9, Via della Pace. — Parigi. 
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SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. 


colorato. 


N. 1. Toletia da viaggio (Dietro). È 


AI presente numero va annesso il figurino 


(ULI I) iS 
US 


N. 2, Toletta da viaggio (Davanti). 
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Abbigliamento 


Bordi per guarnizione 
da viaggio. 


| di biancherie. 

Le due ele- 
ganti viaggia- 
trici che figu- 


Il 1° di questi bordi, è spe— 
cialmente adatto per guarni— 
zione di oggetti di vestiario da 


5 È Bisi ant Haen E 
tano in prima bambini. Per imitarlo si riporta È 
pagina indos— il disegno sovra picchè, e si Bi 
sano unelegan- tracciano i contorni con cotone $ 


te costume di 
stoffa uno color 
grigio ardesia, 
liscia, e l’altro 
a righe miste. 

La sottove— 
ste di stoffa li- 
scia, è lunghi 
sima e inere— 
spata in modo 
da tenere l’am- 
piezza di die- 
tro; la stessa 
è guarnita inferiormente di quattro vo - 
lanti, due a pieghine e due a sbuffi alter- 
nantisi fra loro e terminati da una testa 


finissimo; poi si formano le sbar- 
rette di congiunzione tendendo 
il filo avanti indietro, per quin- 
di coprirli di punti di festone. 
Finalmente si eseguisce il ri- 
camo a punto piatto, punto pas- 


Fo: 
AA 


vu 
ino 


È 


N, 1, Bordo per guarnizione 


di biancherie. di biancherie, 


UngaenaROr 
Srna 


FORZATA 
Rec 20 9A 


Fante 
SRERARA 
PRO Re 


Dettaglio del bordo n, 3. 


a cannoncini. 

La seconda gonnella è di stof- 
fa a righe, guarnita d’una lar- 
ga rivolta di stoffa liscia, la 
quale termina dal lato. sinistro 
sotto tre file di bottoncini di le- 
gno nero. Questa tunica è rial- 
zata anchi, e viene a riu- 
nirsi sotto una gonfiatura che 
è fermata da due code una li- 
scia e l’altra a righe, le quali 
terminano con una frangia, e ri- 
cadono a punta sino a toccare 
il lembo inferiore della gon- 
nella. 

Il corpetto-corazza di stoffa 
liscia, è orlato inferiormente e 
guarnito di tre file di botton— 
cini di legno. .Il colletto arro= 
vesciato forma due punte sul petto. Le maniche sono | 
di stoffa a righe, e vanno adorne d’un paramano della 
medesima stoffà con un volantino di stoffa e bot- 
toncini neri. 


N. 3. Bordo per guarnizione di biancherie, 


sato e punto di festone con cotone sottilissimo , fi 
Dito il quale si taglia via la stoffa tra la 
disegno e sotto alle sbarrette. 

Il bordo n° 2 è lavorato con cordoncino ad anel- 
letti (mignardise) e filo torto per uncinetto n. 60, così: 


a questa pagina. 


PREMO 


N, 1, Disegno per ricame di coperte da tavole. 


N, 2. Bordo per guarnizione 


glie, ecc. 
Spiega la figura. 
Il 3° bordo è ricamato su tulle con filo 


1° giro: (Da 
un lato del cor. 
doncino) 1 ca- 
tenella sempli. 
ce — s’ alter 
nano 2 volte 5 
maglie in aria 
con una cai, 
sempl. nel ter 
zo anelletto 
che segue, poi 

m. a, * s’al 
terna 2 volte] 
cat. sempl. con 
7ém.a., si salta 
un anelletto, si 
stringono in- 
sieme i due a- 
nelli susse— 
guenti, s’alter- 
nano 2 volte 7 
m. a. con ] cat. 
semp. poi 5 ma- 
Indi si prosegue nel modo che 


torto n. 25 e con refe sottile, e 
adorno di merletti in fondo e di 
una spighetta in alto. I punti 
che congiungono quest’ ultima 
col tulle sono coperti con un 
filo, che vi si fissa con punti 
cini (vedi la figura di dettaglio). 

Finalmente il quarto ed ulti- 
mo bordo è lavorato in spighetta 
ed a punto di festone con refe 
sottile. 


Due disegni per copertine da 
tavolo, sottocoppe, ecc. 


Ambedue questi disegni van- 
no lavorati sovra stoffa somi- 
gliante a canavaceio bianca o 
colorata, con lana zaffiro rossa 


o nera, od anche con cotone bianco sciolto, nel modo 
figura del | che spiegano chiarissimamente le due figure in fondo 


N. 2, Disegno per ricamo dî coperte da tavolo. 
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Borsetta da lavoro. 


La parte inferiore della borsa è di canavaccio di 
Giava color greggio, e l’abbellisce un ricamo in cor- 
done rosso; € la parte superiore dello stesso, di tela 
greggia anch'essa, è ricamata a punto russo con lana 
Zaffiro rossa. La maniglia della borsa è formata con 
un pezzo di canavaccio largo 7 centim. e lungo 60 
centimetri e adorna di nastro di lana rossa, il quale 
v'è cucito su attorcigliato. Completano infine l’or- 
namento della borsa varj nodi dello stesso nastro. 


Tolette da passeggio. 


La prima delîe tre eleganti. figure che compon- 
gono il disegno in questa pagina ha il sottabito e il 
corpetto di grosgraîn color turchino d’acciajo, adorno 
il primo di volanti della medesima stoffa, e 1 altro 
di frangia e di nodi di nastro grosgraîn. La guar- 
nizione della tunica, della ciarpa e delle sovrama- 
niche, di stoffa damascata color crema, consta di 
rotolini di grosgraza color crema e di frangia di seta. 
Il colletto e le sottomaniche sono di mussolina pie- 
ghettata, ed il vezzoso cappellino è di paglia, guar- 
nito di grosgraîn di penne e di fiori. 

L’altra signora, quella che sorregge la bimba, ve- 
ste in poult de soîe e in stoffa damascata. Di poult 
de soie bruno è la sottoveste cui guarniscono vo— 
lanti inerespati della medesima stoffa; mentre la tu- 
nica ed il corpetto, che sono di stoffa damascata co- 
lor cilestre e color bruno, vanno adorni d’un bel bordo 
lavorato in applicazione di grosgrazz turchino e bruno: 
Di quest’ultima stotfa son pur fatti il colletto arro- 
vesciato e le maniche. Il cappellino è di tuìle brunò 
adorno di nastro grosgrain e di fiorellini azzurti. 


2) 


N. 1. Cappello da città (Davanti). | 


tima figura è di casimiro d'estate color moda. La 


La bimba che viene in seguito indossa una gra—|sottoveste è adorna d’un volante a pieghine e di 
vesticciuola princesse di foulard color crema, |sbiechi della medesima stoffa. Questi ultimi ador— 


la cui guarnizione è unicamente composta di bot—|nano anche la sopravveste, insieme con un ricamo 
toncini di seta d’egual colore. In testa ha un cap-|in cordoncino di seta, una frangia di seta, e varj 
pellino di paglia bianca, guarrito di fiorellini gialli | nodi di grosgra?n. 


e turchini. 
La stoffa dell’elegantissimo abito che indossa l’ul- 


Colletto e manichini di tela. 


Due cappelli d’ultima moda. 


11° di questi cappelli d’ottimo gusto serve spe- 
cialmente per toletta da città, ed è fatto di paglia 
inglese bianca, ha l'ala rialzata tutto all’ ingiro e 
adorna d’una ghirlanda di barberi, i cui grani ca- 
dono sui capelli. Superiormente: il cappello è guar. 
nito d’una seconda ghirlanda d’erbe morte, miste a 
margheritine, la-quale ricinge la calotta, e cade po- 
steriormente. 

Un gran nodo a tre code di velluto nero posto 
davanti sull’alto della calotta ed un secondo fissato 
FOseNoniEna completano questo originalissimo cap- 
pellino. 

«L'altro cappello adatto per campagna, per luoghi 
di bagni, ecc., è di forma Zamballe, ed è fatto di 
paglia di Firenze, ricade sur un diadema che porta 
de’nastri di velluto d’egual colore, i quali s° anno— 
dano posteriormente e rialzano il cappello sulle spalle 
mescolandosi ai nastri di velluto. 

Due mazzolini di fiori azzurri, uno posto a sini— 
stra sul fondo e l’altro all’estremità della ghirlanda, 
completano la guarnizione di questo cappello di una 
eleganza senza pari. è 


Toletta da bagni, da viaggio, ecc.$ 


In toletta da bagni e da viaggio è la prima delle 
due signore poste in fondo alla 4% pagina. La stessa 
indossa un abito di tela greggia operata a stellette 
bianche, ricamate, la quale stotfa è adorna di mer- 
letto di filo (detto forchoz) e di nastri di ade color 
carrubio. 

La gonnella semilunga è adorna tutto in giro con 
quattro volanti, due arricciature di stoffa operata, 
con trine, e duc a pieghine di stofta liscia, alternate 
fra loro. 

La tunica princesse Sabbottona completamente da 
un lato , è ricinta da trina che sale sul fianco fino 
allo scollo, si panneggia davanti, e si tira indietro 
sotto un telo lunghissimo, il quale è guarnito del 
medesimo merletto e cade sulla gonnella. Una punta 
guarnita nella stessa guisa si rialza leggiermente 


Toletta da passeggio. 
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formando un piccolo sbuffo. Quest’ ultimo è abbel- 
lito d’un nodo-di largo nastro, il quale figura an- 
che sulle maniche a gomito. 

Cappellino di paglia bianca, adorno di nastro greg- 
gio; di fiorellini rossi e di una penna rosa. 


Toletta da concerto. 


In abbigliamento da concerto è la signora posta 
dirimpetto a quella accennata or ora. JÌ suo abito 
è di faille color rosa pallido, e la guarnizione dello 
stesso è formata di volanti increspati, cui sovrasta 
uno sbuffo che forma testa, con due pavneggiatore 
sul davanti della gonnella, le quali terminano am- 
bedue con una frangia. Posteriormente v'è formata 
una larga piega (detta americana) la quale forma 
un lungo strascico. Due grandi nodi con frangia 
separano il davanti dal telo posteriore della gon- 
nella, e abbelliseono eziandio le maniche. 


Toletta da pranzo. 


L'elegante toletta da pranzo delle due figure, che 
occupano la metà inferiore della 5* pagina, è di 
.faille nero e di seta granatina a righe rasate. Il 
sottabito a strascico è guarnito tutto in giro di due 
volanti a pieghine. 

Il grembiale della tunica è pieno davanti, e adorno 
di trina, la quale risale sui fianchi; dal lato destro 
vi si uniscono anche de’galloni fissati alla distanza 
di 20 cent. uno dall’ altro. Questa tunica è fissata 
posteriormente sotto due teli adorni di trina e di 
galloni, che s'arrotolano e si rialzano graziosamente 
formando sbuffo, per ricadere fino in fondo allo stra- 
scico. 

Il corpetto-corazza, è orlato di stoffa color crema 
e adorno di merletto intorno allo scollo. Le mani- 
che semilarghe sono aperte sino al gomito riu— 
nite con un nodo di faille crema, e adorne infe- 
riormente di trina e di galloni. Nodo di nastro crema 
nei capelli. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


Abito di moerro liscio e di moerro a righe. 

La sottoveste è adorna di un volante alto di moetro 
a righe, il quale è disposto a sbuffi in alto. 

La tunica forma una piccola punta davanti e die- 
tro, e sui fianchi tre panneggiature. Il tutto è ri- 
cinto da frangia e da uno sbieco. 


Toletta da bagni di mare. . 


Il corpetto-corazza, appuntato davanti e di dietro 
è orlato in fondo d’uno sbieco SERIO il quale salé 
lateralmente alla schiena ed al davanti, che è di 
stoffa rigata, mentre i fianchini sono di stoffa Ji- 
scia. Il colletto diritto e scavato posteriormente è 
adorno di cinque sbiechi, i quali formano rivolte sul 
petto, e terminano con un nodo di /aille di colore 
assortito. 

Abito di faille avana e di stoffa fantasia a righe 
bianche e ‘avana. È S 

La sottoveste a lungo strascico è di /ad?Ze, guar- 
nita in fondo con un volante alto a pieghe davanti 
e due volantini dietro. p 

La tunica di stoffa a righe è guarnita di frangia 
in fondo e sui fianchi con una lista di fade pie- 
ghettata. Dal lato sinistro è attaccata ‘una tasca 
adorna d’ un nodo. Questa tunica forma lateral- 
mente due larghe alette, le quali s’ abbottonano di 
dietro tenendo rialzato un telo larghissimo guar- 
nito di frangia che ricade sullo strascico. 

Il corpetto-corazza di stoffa a righe è adorno di 
alette tra cui esce una arrieciatura di 7ué/e, ed ha 
le maniche di /ai7le, guarnite d’un volante doppio, 
e d’un doppio paramano con un nodo di fail/e. 


VARIETÀ 


Riprodurre artificialmente le foglie, i fiori, ed i 
frutti, e dare durata a questi deliziosi oggetti a noi 
elargiti dalla mano del creatore, è certamente uno 
dei più gradevoli passatempi che si po i 
al giorno d’oggi specialmente, in cui la riproduzione 
di queste graziose meraviglie è divenuta una vera 
arte. strano come gli antichi, — Greci e Romani, 
— nostri maestri nelle arti d’imitazione, non abbiano 
conosciuta l’arte dei fiori artificiali. Forse manca- 
vano loro i mezzi di esecuzione: essi ignoravano 
l’arte di fissar i colori e di dar loro le REtazzioni 
naturali; non avevano quei tessuti flessibili, leg - 
gieri, vaporosi, ai quali si può far subire ogni sorta 
di trasformazioni: e poi, sotto il ridente. cielo della 
Grecia e dell’Italia, dove i fiori abbondano in ogni 
stagione, questa imitazione potè forse sembrare 
troppo futile. 

Checchè ne sia, gli è appunto in Italia che que— 
st’arte fu scoperta, all’epoca de Rinascimento, al- 
lorchè cominciavano a dissiparsi le tenebre della 
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ana 
barbarie, che durante tanti secoli aveano pesato sul 
mondo. Ma, se, fino a quel periodo quest'arte era stata 
ignorata in Europa, altri popoli abitatori di altri con- 
{menti se ne erano occupati; così, allorchè si scoperse 
l'America del sud, si trovarono presso i popoli di quelle 
contrade fiori artificiali di grande perfezione composti 
unicamente di piume di uccelli combinate con arte 
mirabile, ed i di cui splendidi colori eguagliavano 
quelli dei più graziosi fiori. SZ : 

1 fiori artificiali erano pure conosciuti nella China 
)rima che gli Italiani se ne fossero occupati; essi 
costituivano, allora come adesso, uno dei lavori fa- 
voriti delle donne, e quantunque il numero dei ma- 
teriali che esse vi adoperavano fosse ristrettissimo, 
pure ne ottenevano dei risultati talmente meravi- 
eliosi, che i nostri missionari, malgrado la severità 
‘el loro carattere, hanno creduto dovere menzionarli 
nelle loro Zettere. edificanti , che tanta luce hanno 
sparso sulla storia, sui costumi e sulle arti di quel— 
l'immenso impero. Uno tra i più avventurosi viag 
giatori moderni che è accinto a percorrere tutta 
ja China, e che ancor vi si trova adesso che scriviamo 
queste linee, parla in questi termini, in una sua let- 
tera, di questa singolare attitudine delle donne del- 
PInipero celeste. 

« Per formarsi una idea dell’ incredibile pazienza 
delle donne chinesi, occorre soltarito vedere i fiori 
artificiali, la di cui produzione è una delle princi— 
pali occupazioni della loro vita: la vivacità e la 
sradazione dei colori, il vellutato dei petali, la pre- 
cisione dell'insieme, ed in una parola, tutto ciò che 
costituisce l’attrattiva dei più bei fiori, vi è imitato 
con una perfezione incredibile; ciò che si trova mag- 
giormente straordinario , se si considera che quelle 
pazienti artiste non adoperano, qu sclusivamente, 
per queste graziose imitazioni, che il midollo più o 
meno flessibile di alcune pianticelle. » 

Voi potrete, dunque a giusto titolo, gentili lettrici, 
rivendicare per il vostro sesso, al quale noi dob- 
biamo tante altre cose deliziose, 1)’ invenzione ed il 
perfezionamento di quest’arte, i cui prodotti, ag- 
giungono tanta eleganza ai vostri abbigliamenti. 

Accade di questa invenzione, come di tutte le 
altre: i suoi prodotti furono dapprima molto im 
perfetti. Gli Italiani, per esempio, non adoperarono 
per molto tempo, nella confezione dei fiori artificiali 
che dei pezzi di seta di diversi colori, senza nessuna 
gradazione , dei quali essi facevano dei petali fan— 


tastici, stravaganti, che essi applicavano ad ogni 
sorta di fiori, di modo che non vera nessuna diffe— 
renza tra la corolla di una rosa e quella di un pa— 
pavero, e ed i calici dei fiori più differenti si rasso » 
migliavano tra loro. 

Quanto agli stami, ai pistilli ed alle antere, non 
se ne teneva conto; e gli steli, più o meno larghi 
e grossi, si componevano invariabilmente di un fil 
di ferro ricoperto di seta verde. Si è in questo stato 
d'imperfezione che l’arte dei fioristi artificiali si mo- 
strò dapprima in Francia; e allora non se ne vede- 
vano che nelle chiese, sugli altari molto elevati, e 
nei luoghi, dove non potendo essere visti che in lon- 
tananza, l’illusione era più facile. 

Le cose restarono a tal punto fino alla metà del 
secolo XVI° in cui un signore feudale di Lorena, 
per nome Lamberto Hairnald, sfidato a singolare 
tenzone, fece voto di offrire alla Vergine, ogni giorno 
per tutta la sua vita, un mazzo di fiori nuovi qua— 
lora ne fosse riuscito vincitore. La lotta fu lunga ed 
accanita; Hairnald, due volte ferito si sentiva ve— 
nir meno le forze; ma poi ripreso coraggio ei rin- 
novò l'assalto, e facendo uno sforzo supremo, portò 
un colpo terribile sul suo avversario, e lo stese 
morto al suolo. Ciò accadeva nel mese di maggio, 
e per tutto il tempo che durò la bella stagione, Hair- 
nald potè deporre in abbondanza dei fiori avanti 
della statua della Madonna, che egli avea fatto 
erigere nella cappella del suo castello; ma allorchè 
sopraggiunsero le fredde brezze dell’ autunno, egli 
cominciò a riconoscere che il suo voto era stato te- 
merario : i fiori freschi divenivano ogni giorno più 
rari, poichè fe serre calde erano pressochè scono— 
sciute in quella età, Sopraggiunsero quindi le brine 
ed i venti agghiacciati, ed allora ventiquattro ore 
di faticose ricerche appena appena erano sufficienti 
per trovare alcuni pallici leuco-narcisi. Hairnald era 
disperato ; lo spergiuro gli si affacciava in tutta la 
sua laidezza; egli fece pubblicare che , per tutto il 
tempo che sarebbe durato l'inverno, egli avrebbe pa- 
gato a peso d’oro tutti i fiori che gli sì fossero por- 
tati. Accade allora che uno di quei cercatori di av- 
venture, che in quel tempo erano assai comuni, si 
presentò al castellano lorenese, e gli offri di forni 
gli ogni mattino un mazzo di fiori, non già usciti 
dal seno della terra, ma bensi fatti dalla mano del- 
l’uomo, come si praticava in Italia, dove egli aveva. 
soggiornato a lungo. 
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Hairnald esitò dapprima ad accettare questa of- 
ferta , poichè gli sembrava che questa maniera di 
adempiere il suo voto avesse un po? l'apparenza d’un 
sotterfugio; ma un istante di riflessione bastò a 
dissipare i suoi serupoli; egli pensò che il suo voto 
sarebbe compiuto alla lettera, poichè i fiori sareb- 
bero non solo nuovi, ma benanco fatti esclusiva- 
mente per la Vergine. Accettò dunque, apprese dal- 
l’avventuriere a fabbricare quei fiori di fantasia di 
cui noi abbiamo più sopra parlato; e siccome il suo 
zelo era ardente, come viva era la sua fede, superò 
in breve il maestro: siccome i nastri prendevano diffi- 
cilmente la forma delle foglie e dei petali, egli so- 
stituì loro della pergamena preparata espressamente, 
alla quale egli riuscì a dare tutte le gradazioni di 
tutti i colori desiderabili; ed agli steli, che il pro— 
fessore faceva di legno o di rozzi fili di ferro, l’al- 
lievo sostituì, per certi fiori, delle setole di cinghiale. 
Insomma ei riuscì ad imitare i fiori più belli con 
una perfezione fin’allora non mai raggiunta da alcuno. 


PENSIERI 


La scopa che fa maggior fracasso, non è quella 
che scopa meglio. 


* 


La prima economia ci costa molta fatica, la se- 
conda ci dà una soddisfazione e la terza ci procura 


un benessere, 


% 

Cantando mentre si lavora, si stordisce l'orecchio 
per nuocere all’agilità delle mani. È impossibile far 
due buone cose alla volta. 


Bocca ghiottona, man fannullona. 
r* 
Il cavallo che corre più veloce non è quello che 
costa di più a nutrirlo. 


» 
* + 


Non confidate all’ orecchio del vicino che le pa— 
role di cui la sua bocca potrà farsi l'eco. 


ae 

Non bisogna confondere la prudenza colla diffi— 
denza; una prova il giudizio dell’ uomo riflessivo, 
l’altra dà segno di mancanza d'istruzione 0 di ten- 
denza all’avarizia. 


t 


TEATRI CITTADINI 


Sabato sera si sono riaperti due teatri, il Dal 
Verme ed il Castelli. Nel primo di questi venne rap 
presentato il Giro del Mondo in 80 giorni, féerie 
tolta dal noto romanzo di Giulio Verne, e che, da— 
tasi con sfarzo di allestimento scenico, a Parigi ot- 
tenne un successone. Da noi invece la messa in scena 
fu meschina, certi ballabili meschinissimi, e ciò con- 
tribu) non poco a far sì che l’esito non fosse troppo 
felice. Furono invece ammirate moltissimo le scene 
che sono d'una bellezza e rarità sorprendenti. In 
ogni modo però è uno spettacolo che, accorciato un 
po’, saprà incontrare il gusto del pubblico. 


Al Veatro Castelli invece abbiamo /7 Conte Ory 
opera giocosa dell’immortale Rossini, ed il ballo Ca- 
terina di Perrot : sì l’uno che l’altro passarono la 
prima sera, per dirla col poeta, senza infamia e senza 
lodo; e altronde è così tenue il prezzo d’ ingresso 
che il pubblico non potrebbe desiderare di più. 


LA PREGHIERA EFFICACE 


LEGGENDA 


I 


D’erto monte sulla vetta 
D’onde il guardo lunge va, 
Come candida vedetta 
Da molt’anni un tempio sta. 
Alla Vergin coronata 
Alme pie lo consacrar, 
E la folla infervorata 
Quivi accorre a supplicar. 
Chè per fama quella pia 
Molte lagrime asciugò ; 
Poichè al prego di Maria 
Nulla in ciel niegar si può. 
E Beppina, poveretta, 
‘Anche a Lei rivolge il cuor 
Or che Marco l’ha negletta, 
Infedel! per altro amor. 
Sciagurata!.... La sua vita 
Scorrea sparsa sol di fior... 
Gli.diè ascolto.... E l’ha tradita 
Quell’ infame seduttor!.... 
Poco a poco dal suo viso 
Ogni rosa scomparì.... 
Più non puote un sol sorriso 
Rallegrar suoi mesti dì! 
Ella prega, e chiede solo 
D’obbliar quell’infedel, 
E aver tregua al lungo duolo 
Nel silenzio dell’avel!.... 


11. 


Da lungo viaggio in quella fea ritorno 
Ubaldo, suo fratel, buon marinaro, 
Sperando nel domestico seggiorno 
Riveder lieto quanto avea più caro..... 

E, con sommo dolor, lei già sì bella 
Riabbracciò che non parea più quella. 

E tutto ei saper volle, e allor che intese 
Dell’ infame garzone il tradimento 
Forte fremendo, d’ ira tal s’accese, 

Che omai di sensi fuor per lo sgomento 
Essa gli cadde ai piedi, ahimè tremante 
Più che per sè pel suo bugiardo amante! 

Ma sdegnoso il.fratel da lei si scioglie 
Ed abbrancata una pesante accetta 
Già lunge è fuor delle contese soglie, 

E a concitati passi al mar s’affretta, 
Ove speme gli arride, e non invano 
Di rintracciar quel traditor villano. 

Già il vede..... È desso..... Ahi povera Beppira 
Ben a ragion pe’ giorni suoi paventi!... ; 
Come belva alla preda omai vicina 

è. Rabbiosa irrompe digrignando i denti, 
Ubaldo lo raggiunge, e, forsennato 
Precipita su lui col braccio armato. 

Ma qual forza il rattien?.... Mentre impetuosa 
Scende l’arme fatal, da lui soltanto 
Veduta, ecco la Vergine pietosa 
Stende su Marco il suo ceruleo manto 
E con un guardo di sublime amore 
Tutto spegne d’un tratto il suo furore... 

Marco in quella ei pur nel cor si sente 
Ignota possa che a ben far lo guida; 
Onde a Ubaldo rivolto incontanente 
« Errai, sì lo confesso, umil gli grida; 
Uccidimi, lo merto ; indegno io sono 
Di lei che disprezzai, del tuo perdono! »j 

Pur la pietà mi valga, e un giorno ancora 
Racquistare il suo cor a me fia dato. 
Imponi quanto vuoi; senza dimora 
Ubbedirò i tuoi cenni, e me beato È 
Se in fin potrò col mio costante zelo 
Grazia ottener da lei, come dal Cielo!.... 


III. 


Della pietosa Vergine 
Presso l’immagin santa 


Da immensa ambascia affranta 
Beppina intanto sta. 


Da quell’ istante, ahi misera, 
Che il suo fratel partia, 
Senza ristar, la pia 
Così pregando va. 

Prega per lui, che vittima 
Del suo furor già teme; 
Prega per Marco insieme 


Per sè non sa.... Di giubilo 
Che mai quaggiù le avanza? 
Qual mai, qual mai speranza 


Scoccano l’ore, e un subito 
Romor s’appressa in quella... 
Ahi, qual triste novella 
Viene a squarciarle il cor?... 

Oh, strano evento! Oh palpiti 
Marco al fratello unito 
S'avanza: e a lei pentito 7 
Giura costante amor!... 

Pel nodo indissolubile 
Tutto è disposto appieno 
D'un avvenir sereno 
L’amore alfin spuntò. 

E ai piedi della Vergine 
Tra il popolo devoto 
Beppina scioglie il voto 
Che nel dolor formò. 


IN: 


Ed oggi ancor, dopo molt’anni ed anni 
Lassù nel tempio augusto, ove Maria 
Consolatrice di cotanti affanni 
È visitata dalla turba pia, 

Tra gli ex-voto disposti a cento a cento 
Pinto si vede il singolare evento. 

Ivi in un canto supplice Beppina, 
Implora la Madonna, e all’altro lato 
Furioso Ubaldo in riva alla marina 
Già presso Marco sta col braccio alzato, 
E Maria sopra lui ecco distende 
Il suo ceruleo manto, e lo difende... 

E la gente che appien del fatto ignara 
Ben nol somprende, guarda istupidita; 
Ond’ io che il seppi da persona cara 
L’altro giorno lassù meco salita, 
Narrar le volli sì che v’abbia fede 
Chi ai miracoli ancora in oggi crede, 


Lular Rocca. 


UNA CENA DI PAOLO VERONESE 


Paolo Veronese è il pittore delle cene sfarzose che 
ci rimangono, come l’espressione più artistica e più 
gaia delle affascinanti feste veneziane dei suoi giorni. 

Egli imagina le magnifiche e vaste architetture, 
popola i portici di belle gentildonne coperte di vel- 
luti e di damaschi, come ricche spose veneziane, di 
staffieri e di paggi, di gravi senatori avvolti nelle 
vesti ornate di porpore e d’oro, di cani, di papa— 
galli.... e tutto è insediato in un cielo splendido di 
luce, sul quale risaltano i colori vivacissimi delle 
vesti che adornano la folla festante, e produce al- 
l’occhio il brulichio e il sussurro, indizio della vita. 
La maraviglia è pari in chi guarda da vicino que- 
ste tele, ed în quelli che le ammirano a distanza; 
perchè segnava con molto decisi contorni le sue fi 
gure, e finiva con cura ciascuna parte: eppure questa 
finitezza nulla toglie alla maestà del dipinto, chee- 
chè ne dica certa scuola moderna che abolisce il di- 
segno, riducendo i quadri a scenarj dipinti colla spu- 
gna imbevuta di colori diversi. 


LA SECONDA MOGLIE 


(Dar TEDESCO, DI E. MARLITT) 


(Continuazione, vedi il Num. antecedente). 


— Dunque il signor barone non vuol riconoscere 
le carte che, come si dice, sarebbero state scritte dal 
defunto suo zio; perchè poi così faccia io non so. Io 
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non posso che ringraziare Iddio che le cose stiano 
così, proseguì la signora Lohn. Il male si è che ora 
si è impegnata una guerra sanguinosa, Dio me lo 
perdoni , coi pietisti, sui ‘quali non trionferà certo 
quando egli sia armato soltanto di buona volontà. 
Voi 1’ udiste pure stamane il signor maresciallo; 
ei rise in faccia al giovine padrone..... Ora ho qual- 
cosa da dirvi, signora, di un certo scritto, d’ una 
carta che il defunto padrone, vergò sotto i miei 
occhi parola per parola. Là — (e additava la mano 


sinistra della moribonda) la tiene in mano. È unaj 


scatoletta che assomiglia ad un libricino d’argento, 
la quale racchiude la carta in discorso .... Povera 
anima! Non è forse cosa che strazia il cuore? 

Gli inumani dicono ch’ella è stata infedele a colui 
che era più caro al suo cuore, mentr'ella giace qui 
da tredici anni, e custodisce questa meschina carta 
più gelosamente che suo figlio,e prova dolore nelle 
inferme dita, che angosciosamente la stringono, pe- 
rocchè è l’ ultimo scritto di lui, e perchè ella teme 
che chiunque le s’avvicina abbia torglielo. 

In questo istante Liana si rammentò del tenta— 
tivo fatto dal predicatore per strapparle quel giojello, 
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baci! Guardatela! Un così bell’ angelo non è dato 
vederlo tanto facilmente. è 

Qui non potè più proseguire; alzossi e con orgo— 
glio materno sollevò le pesanti trecce corvine che 
innondavano il seno della moribonda. 

— Vedete questi capelli? Quante volte ei li pesò 
e li baciò, proseguì la buona donna con un sospiro. 
Egli credeva certo che pesassero di più che colei 
che li portava. Perle, rubini e monete ne forma—- 
tono sempre l’ornamento, e io dovetti consegnare il 
tutto. al signor maresciallo.... Ella aveva. una bella 
cameriera che il signor barone aveva fatto venire 
da Parigi, o da Dio sa dove, e la quale doveva ser- 
virla; con lei era buona come un angelo; eppure 
quell’ infame strega come le ricompensò male..... Il 
barone Giberto una mattina fu preso da un gran 
male, e per due ore rimase come morto; poi ritor- 
nando in sè, diè a divedere che la mente gli si era 
ottenebrata, per la melanconia; che, già erasi svilup- 
pata in lui. Da quel momento, padroni del castello 
furono il signor maresciallo ed il predicatore. 

Allora la nobile cameriera, pagata, inventò la ver- 
gognosa storiella che questa povera donna amoreg- 


figlio, e che gli si erano date ad intendere delle fal- 
sità, ma m’ era d’uopo tacere, perocchè tuttochè ei 
fosse un buon uomo, ron appena lo assaliva l’umor 
nero, confessava ogni cosa al predicatore; epperò io 
sarei stata scacciata all'istante, e quelle due povere 
creature della casa indiana non avrebbero avuto più 
nessuno al mondo che si cccupasse di loro. 3 

Liana le prese la mano, e la strinse con effusione; 
quella donna chiudeva in cuore un tesoro tale di 
affetto e di devozione pei due infelici, quale forse 
poche madri provano per le loro creature... Ella ar- 
rossì vivamente, e abbassò gli sguardi allorchè quella 
bella mano strinse le sue ruvide dita. 

— Ma il signor barone andò sempre più peggio— 
rando, proseguì la signora Lohn, quasi commossa , 
talchè era a prevedersene la prossima fire. Il ma- 
resciallo ed il predicatore non si scostavano nem— 
meno un istante del suo fianco, temendo che le cose 
non avessero a procedere com’essi avevano concer— 
tato. Alla fine Dio volle che il maresciallo cogliesse 


una buona infreddatura, e il predicatore dovesse re- 
carsi in città per amministrare gli ultimi sacra— 
menti al principe Adolfo. Rimasta così sola col ma- 


._L 


comprese la tremenda angcscia della povera donna, ' 
l audace intervento della signora Lohn, la sua di-! 


(i 
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giasse con un bel giovane servitore del barone, e là 
diede ad intendere all’infermo. In premio di che quel. 


sperata difesa. E un brivido le corse per l’ ossa al|l’infame s’ebbe aleune migliaja di lire, e tosto ab- 


pensiero che fra quelle dita sottili, pallide e semi- 
fredde un testimone aspettava 1’ ora della risurre— 
zione. Il predicatore l’ aveva in certo modo avuto 
nelle mani senza che il possente spirito del suo si- 
gnore e padrone gli avesse susurrato all'orecchio di 
annientarlo. 

— Vedete, signore, ripigliò la signora Lobn, io 
sono una donna grossolana, ma non posso far a meno 
di piangere, quando penso che questa povera creatura 
è stata felice, e ha duramente scontato la sua feli- 
cità. Allorchè il defunto padrone la condusse a Schòn- 
werth era come una fanciullina che correva e sal- 
tava pel castello; il padrone ne era pazzo, e voleva 
quasi che la si servisse in ginocchio. Noi non pote- 
vamo quasi nemmeno guardarla, e tanto meno par- 
larle, mentr'ella scorrazzava pel giardino come una 
bimba, e non si saziava mai di contemplare il suo 
tesoro finchè ella si gettava al collo. A tal vista più 
volte io mi morsi le labbra pel dispetto di non poter 
correre a lei, per stringermela al seno,e divorarla di 


‘bandonò il castello..... Or bene, un bel giorno io mi 


recai nella casa indiana, di soppiatto ed all’ insa- 
puta anche di mio marito. La poverina giaceva su 
questo letto, fuori di sè, affamata; per timore del 
maresciallo ella preferiva star senza cibo, e dormire 
come un cane, anzi che aprire il catenaccio che chiu- 
deva il suo uscio.... Oggi stesso io non so ancora 
come mai ciò sia avvenuto, ma il maresciallo non 
capì mai ch’ ella aveva un appoggio in me; forse 
gli è ch’io non sono così stupida come dice sempre 
il maresciallo.... Ella rimase prigioniera in questa 
casa sei lunghi mesi; ed io non dimenticherò giam- 
mai i lamenti e le lagrime che le strappava il do- 
lore di non poter vedere suo marito, il quale non 
voleva più saperne di lei..... Più tardi nacque Ga 
briele, e d’allora in poi la rozza e spietata Lohn di- 
ventò la custode della casa indiana. 

Io mi recai talvolta anche dal padrone malato, e 
spesse volte mi corse il nome di lei sulle labbra, 
solo per ricordargliela, e per dirgli che aveva un 


lato, gli somministrai io stessa la medicina, e, come 
gli apersi le oscure cortine, per lasciar entrar il sole, 
al povero barone parve venisse tolto un velo dagli 
occhi. Ei guardommi, e mi accarezzò la mano come 
per ringraziarihi del servizio che gli avevo reso. In 
quell’ istante sembrommi che una vampa infuocata 
mi passasse perla testa. — Tu ti esponi a un gran 
rischio dissi fra me stessa, e corsi via... Dieci mi- 
nuti dopo, io condussi di soppiatto questa donna nel 
castello, e l’introdussi per la scaletta dell’ala sini- 
stra. Nessuno mi vedeva, e nessuno avrebbe mai 
sospettato quello che succedeva in quel momento... 
Apersi  l’ uscio della camera rossa; il cuore voleva 
balzarmi dal petto per la paura. Oh non dimenti- 
cherò giammai il grido disperato che mandò la po- 
vera donna! L'oggetto del suo cuore, un dì così 
bello e fiero, non era più che uno spettro! Ella gli 
si gettò sul letto. Accanto alla pallida e smunta fi- 
gura di lui, come appariva fresca e leggiadra! Pa- 
reva una bianca rosa che posasse sulle verdi col- 
tri..... Ei la guardò prima seriamente, finchè ella gli 
gettò le braccia al collo e lo baciò teneramente. Al- 
lora l’infermo le accarezzò i capegli, ed ella prese 


224 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


a parlargli nel proprio linguaggio — per cui io non’ 
capii neppur una parola — affrettandosi sempre più; 
e convien dire ch’ella gli dicesse tutto quanto s’a-! 
veva in .cuore, perocchè gli occhi di lui si spalan—| 
carono, e si fecero scintillanti, e quel po’ di sangue 
che ancor serbava nelle vene gli affluì tutto alla! 
fronte..... Ed io pure do sfogo al mio cuore..... Ma, 
mio Dio; io temetti tosto che il poveretto avesse a' 
morirmi d’un colpo.... Tentò di parlare..... ma nol 
potè. Allora scrisse sur una carta queste parole: 
« — Potete condurmi qua qualehe magistrato?» 

— Crollai la testa, perocchè era cosa impossibile, + 
ed ei doveva saperlo meglio di me..... Allora prese | 
un'foglio di carta, e si mise a scrivere! To era sulle 
spine! Il sudore gli grondava dalla fronte, e dagli 
occhi gli traspariva l’interna angoscia : era l’ango-! 
scia che provava per la bella amata creatura che 
continuava ad accarezzargli il volto, ed era beata di 
poter trovarglisi presso... Com’ebbe finito, recai un 
e col. prezioso anello che 
egli aveva portato al signor maresciallo; feci due 
grandi suggelli sotto lo seritto ; ma essendo egli 
troppo debole, dovetti io premergli giù le mani, acciò 
Jo stemma avesse a restare chiaramente impresso sulla 
cera. — Osservò quindi con un occhialetto, e convien 
dire che tutto andasse bene perocchè fe’ un cenno 
affermativo col capo, infine mi porse lo scritto e 
volle che ne leggessi la sopraseritta così concepita: 

« AI signor barone Rolando Mainau. » Infine mil 
consegnò la carta perchè avessi a conservarla, ma 
ella balzò in piedi, me la strappò di mano, e la co- 
perse di baci, dopo di che gettò per terra il conte- 
nuto del librettino d’argento, e vi mise quello acritto... 
Una specie di sorriso rischiarò il volto del barone Gi- 
berto, il quale mi fece un segno come per dirmi che 
la era cosa ben fatta. In seguito se la strinse nuo— 
vamente al seno, e la baciò... per } ultima volta; 
ei lo sapeva benissimo, ma ella non ci pensava punto. 
Inoltre ella non voleva andarsene allorchè suo marito 
mi fe’cenno di ricondurla in casa; si mise a pian- 
gere come una bimba; ma era tanto buona e tanto 
docile, che non appena ei le volse una occhiata seria, 
alzando il dito partì.... Oh gli avesse ella sempre ob- 
bedito così! Ma, ritornata in casa, si sentì malata, 
non guardò tampoco a Gabriele, chè un sol pensiero 
le occupava la mente: quello di ritornare presso il 
malato. Ingannata la mia sorveglianza, scappò nel 
castello senza di me, ed il signor maresciallo la sor- 
prese una volta nell’anticamera dell’infermo. Che cosa 
sia poi successo, s'ella abbia voluto gridare, ed egli 
le abbia stretta la gola, oppure lo abbia fatto in un 
accesso di gelosia, nessuno lo sa, e probabilmente 
non si saprà mai ; il vero si è però che lo ha fatto, 
io lo so da lei stessa, peroechè io capiva i suoi gesti 
ed i suoi occhi precisamente come se parlasse. .... 
Ora che ho detto tutto, vi prego di prender con voi 
la catenella col libricino d’argento. 

— Ma in questo momento? sclamò Liana atter— 
rita; poi accostatasi al letto, si chinò sulla mori- 
bonda che aveva respiro debolissimo ma ancora quasi 
regolare. — Io non mi darei mai più pace, se questa | 
poveretta riaprendo gli occhi, non avesse più a ritro- 
vare il giojello, ripigliò ella indietreggiando. Quando 
tutto sarà finito, chiamatemi, ma aspettate a tarda 
notte; io le torrò di mano il documento, perocchè, 
come voi dite benissimo, sta a me il farlo; ma per 
ora questa mano non va tocca..... Signora Lohn, mi 
spiace di dovervi fare un rimprovero; voi allora avre- 
ste dovuto ricapitare ad ogni buon fine lo scritto 
al suo indirizzo. 

— Signora! saltò su a dire la custode, con piglio | 
quasi sdegnoso! Voi parlate così ora clie tutto pro— | 
cede a maraviglia: ma allora? To era sola a lottare 
contro tutti, e ron mi sentiva da tanto. — Liana sil 
sentì salire una vampa alla faccia, e la custode am-; 
mutolì spaventata. — Ma che. vo’ io mai dicendo? 
Va benissimo così, si corresse poi la buona donna a | 
bassa voce. — Ma allora la era una faccenda seria. 
Signora, voi udiste oggi stesso che egli seacciò da 
sè quel povero giovinetto come un cane... Or bene 
vi dirò io come sarebbe andata la cosa: il giovare; 
barone m'avrebbe tolto lo seritto dalle mani, 1’ a- 
vrebbe comunicato al maresciallo ed al suo consi- 
gliere, i quali avrebbero riso e si sarebbero presi 
giuoco di me, ed affermando che tutto ciò non era 
che un abbominevole intrigo, mi avrebbero cacciata 
sui due piedi. No, valeva meglio aspettare! Pazienza 


se avessi conosciuto ciò che contiene quella carta. 


‘ma lo ignoravo. Non è molto che, durante una notte 


in cui ella si era addormentata, grazie ad una forte 
dose di morfina, mi venne l’idea di aprire la sua 
scatoletta: ma gli è assolutamente impossibile: da 
qualunque parte la.si guardi non si scorge serratura 
alcuna... nulla.... Io eredo che bisognerà spezzarla per 
aver quello scritto. x 

‘— Tanto meglio! disse biana. 

Ella si diresse poi verso la vetriata, e con un gesto 
chiamò Gabriele. Il giorno era inoltrato, troppo inol- 
trato perchè ella avesse potuto istruire Mainau' dei 
fatti che apprendeva. Bisognava affrettare i prepa— 
rativi necessari per reca:si al concerto di corte, e, 
sebbene tornasse penoso a Liana il pensare ad una 
toletta sotto l’impero diemozioni così profonde, ella 
non ideò. nemmeno di dispensarsene; tanto: più per— 
chè suo marito sembrava annettere una grande im- 
portanza alla sua presentazione. Andò in fretta in 
cerca di Mainau,'e saputo che egli non si trovava al 
castello, essendo assai occupato. coll’amministratore 
di Wolkershausen, si rassegnò a conservare ancora 
il suo segreto. Infine tornò nel suo spogliatojo dove 
Anna l’attendeva. 


XXIV. 


Sulla spianata avanti al castello di Schonwerth 
era fermo l’equipaggio dei focosi cavalli, e vicinissimo 
all'ingresso aspettava la carrozza pesante del mare- 
sciallo. Al paffuto cocchiere seduto a cassetto davano 
poco pensiero i bei cavalli che erano tranquilli come 
agnelli, mentre i due attaccati all'altra carrozza ni- 
trivano fortemente, e scalpitavano senza posa. 

— Bestiaccie! mormorò il maresciallo, mentre, lo 
si portava giù dallo scalone sulla sua poltrona. 

Mainau camminava su e giù nel vestibolo, aspet— 
tando, e nel momento in cui deponevasi la poltrona 
comparve da una porta laterale un uomo, il quale, 
visto il vecchio, studiò il passo, e scomparve per la 
porta vetrata. 

Il maresciallo si sollevò sulla poltrona, come se 
non credesse ai propri occhi, e: 

— Non è colui quel miserabile che fu scacciato 
da casa mia? diss’egli a Mainau. 

— Si, zio. 

— Ebbene, come mai osa egli passeggiare qui 
senza tante cerimonie? ripigliò il vecchio rivolto ai 
servi. 

— Signore, egli ha cenato nella stanza della ser. 
vitù, rispose uno di quelli con esitazione. 

Il maresciallo si rizzò sulle gambe malate; scla- 
mando: 

— Come nelle camere dei servi ? alla mia tavola? 

— Caro zio, non comando anch'io un pochino forse, 
in questa casa? entrò a dire Rolando con tutta calma. 
Ebbene, Daramer mi recò novelle da Wolkershausen 
e non può farvi ritorno prima di domani. Dovreb= 
b’ egli quindi morir di fame intanto che si ferma 
qui?.... Ei commise una grande imprudenza coll’es- 
serti venuto frai piedi, ma del resto egli è qui col 
mio permesso. 

— Benissimo, adesso capisco! Tu sei un filantropo, 
e hai fatto di Wolkershausen un istituto correzio— 
nale, una specie di colonia penitenziale ! 

E ciò detto il maresciallo si lasciò ricadere sulla 
poltrona. 

— Dammer ti mancò di rispetto, ed è giusto che 
sia stato cacciato, riprese Mainau con impassibile 
calma; ma bisogna però dire che fu anche aizzato 
più volte. Noi non dobbiamo mai dimenticarei che 
i nostri servi sono nostri simili, e che maltrattan- 
doli gli istighiamo a commettere atti di violenza, la 
cui responsabilità ricade piuttosto su noi che so- 
vra essi. 

Il vivo rossore che a quest'ultime parole colorava 
le guancie a Rolando, dava a divedere ch’ei si ricor- 
dava benissimo del momento in cui ei s'era lasciato 
trasportare dallo sdegno al punto da alzare brutal- 
mente la mano sovra un uomo. 

— Inoltre, ripigliò il barone Rolando, in causa del 
suo improvviso licenziamento , avrebbe sofferto un 
innocente, il suo vecchio padre. Perciò il colpevole si 
ebbe aspri rimproveri, e fu traslocato a Wolkershau- 
sen; in tal modo la cosa fu accomodata nel miglior 
modo possibile. 


— Si? Lo ‘credi? Un magnifico paragone tra i] 
maresciallo Gi corte barone Mainau ed un mascal. 
zone qualunque! Bene, bene, la cosa è logica, e sì 
deduce in conseguenze inevitabili. Ma già tutto ha 
un fine.... Vuoi compiacerti adandaravanti, tu, sta. 
volta? Io non vorrei avere alle spalle quelle bestie 
selvatiche. 

— Aspetto mia moglie, zio. 

E quasi al tempo stesso s’intese il fruscio d’ uno 
strascico di seta, e Liana comparve nel vestibolo. Suo 
marito le aveva detto che le signore dovevano es- 
sere in gran toletta, epperciò ella s’ era messo in- 
dosso l’abito operato-in argento, che avrebbe dovuto 
servirle per le nozze. I grossi smeraldi della collana 
donatale da Mainau scintillavano come spilli ne'ea- 
pelli di lei, e fissavano qua e lù un mazzolino di 
campanule bianchissime nelle: rosseggianti trecce 
pettinate all’indietro. 

— Al! Quale sorpresa per la nostra corte! sclamò 
il maresciallo, fuori di sè per la rabbia. 

Il pensiero ch’ ella avrebbe potuto accompagnarlo 
non gli era tampoco passato per la mente. 

— Allez towjours, madame, proseguì quindi il vee- 
chio cacciando indietro da sè la poltrona con un ba- 
stone, visto che la signora esitava a passargli du- 
vanti. 

Mainau le offerse il braccio, e la condusse alla car. 
rozza. 

— La mia sposa è bella come la regina delle fate, 
ma un velo di mestizia le copre il volto, Te bisbi- 
gliò quindi teneramente all'orecchio. 

— Ho molte serie rivelazioni a farti; a me sem- 
bra di camminare sovra carboni ardenti, s’affrettò a 
rispondere Liana, in aria trambasciata. — Vorrei che 
fossimo già di ritorno! 

— Pazienza! Io compirò la mia missione a corte 
al più presto possibile, eppoi vo’ lanciarmi nel gran 
mondo a braccio della mia adorata moglie. 

I in così dire la mise in carrozza. I focosi ca-. 
valli partirono di carriera, seguiti dai pacifici ani- 
mali che trascinavano la carrozza del maresciallo. 


(Continua). 
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Del mio secondo ? 
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AI presente 


numero vanno annessi il figurino colorato e una tavola di modelli. 


Sopravesie di tulle. 


Il sottabito delle due eleganti figurette che ap- 


di una incastonatura dello stesso colore, come pure Coperta ricamata sul tulle. 


di trina. La ciarpa e la tasca sono di grosgrazn. Un 
graziosissimo cappellino di paglia bianca, adorno di 


L'originale è lavorato sovra tulle bianco con filo 


Sopravveste di tulle (Dietro). 


Soprayyesie di tulle (Davanti). 


Pajono in questa pagina è di grosgrain color tur-| nastro turchino di barberi e di fiorellini rossi, com- | da frivolità n. 16. Volendo imitarlo occorre un qua- 


chino d’acciajo, e disposto a larghe pieghe; la so—pletano la simpatica toletta. 


pravveste è fatta invece di tulle color erema e guar-| 
‘ita di ricamo in applicazione di /ov/a74 crema ei 


drato di tulle di 90 centim. circa; per ricamare poi 
questa stoffa bisogna sempre far passar il filo at- 
traverso alle rispettive file di occhielli avanti-indie- 
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N. PD. Fisciù di garza, Lo N, 2. Fisciu di garza, 
1° Dettaglio della coperta di tulle. 


tro a norma delle tre fibure di dettaglio. I capi dei fili 
non vanno fissati ma annodati invece sul rovescio del la- 
voro. Si dà principio partendo dalla metà della coperta è 
ricamando anzitutto *} a norma della 2% fignra di dettaglio, 
la 6% parte della stelletta fitta, poi In parte della ghirlanda 
rivolta in dentro, la quale vien subito dopo la stella; poi 
si ripiglia ancora 5 volte da *. La parte interna dei sin- 
goli raggi va lavorata, secondo la medesima figura di det- È 
taglio. In seguito si eseguisce la parte rivolta all’infuori Hordo per ornamento di orok gi, ecc. 
della ghirlanda, come pure il bordo e il disegno a.qua- Spiegazione del segi pr 


dretti nella stessa guisa. In ciò fare bisogna aver sott’oc- cristallo, + di gesso, = 
s0, ©. 3 rosso (seta). 


chio la 1% e la 2% figura di det— Il cuscinetto è rivestito di liste 
IELO le cuni fono gno He i raso ce TNT Togsicoo 5 1a 

‘ol diversi de tdo. Questa di- adorno di arricciature di nastro 
Here d’esecuzione è richiesta dal dello stesso colore, non che di li- 
tulle (vedi la figura principale im- ste di panno grigio , ricamate. 11 
Dpietiolita ). La coperta va * cuscinetto ha un diametro 
ricinta con'una ghirlanda di di 32 centim. ed è alto 10 
foglie, quale la presenta ln cent. Per le liste ricamate 
8% figura; di dettaglio, non si tagliano tre:pezzi di stoffa 


fino a 4 centim., ed è guarnita essa pure di merletto, di 
nodi e di una rosa. 

L'altro fisciù è fatto di nastro grosgrain color crema, 
largo 5 cent., e di garza, la qualè è contornata da trina 
larga 1 cent. e mezzo. Guarniscono lo stesso un tramezzo 
largo 3 cent. e mezzo, ed un merletto alto 6 cent., come 
pure varj nodi di nastro grosgrain ed un astero color pa- 
glia e verdi foglie. 


Cuscinetto per i piedi. 


m perle nera d'aco 
rosso, (il più seuro 


che con una riga di de,ti; SS SESTA A: larghi 5 cent. e lunghi 24 
poi la ‘si ricama con ALA] CUMULI cent., si riportano so 


un filo, seguendo: In» 
direzione d’una line» 
diretta. di fiori, e si 
piega sul rovescio In 
stoffa che so— 
pravvanza. In- 
torno a questo 
filo va attac- 


vr’ essi i due disegni 
che veggonsi nella 8% 
pagina, poi si lavora- 
no i bottoni di rosa 
con seta rosa, 
le foglie ed i 
gambi con seta 
verde e seta 


cata una bruna a punto 
frangia piatto ed 
di filo a punto 
per fri- passato. 
volità, I fiori di 


grano 


median- Vanno 
tec un Tieamati 
unei- con seta 
netto. in que e 
grada— 

Due fisciù zioni di color 
di garza. azzurro ed a 


punto catenel- 
la, e di pistilli 
con seta gialla 
edagruppetti.Igam- 
bi e le foglie si la- 
vorano con seta ver- 
de e seta bruna a pun. 
to passato, punto piatto ed 
a punto spinapesce. Le due 
liste di raso nel mezzo de- 
vono essere larghe 5 cent., 
e pel rivestimento che co- 
pre il margine del cuscinetto oc- 
corre una porzione di raso lar- 


Il primo di 
questi elegan- 
tissimi fisciù si com- 
pone d’ una lista di 

arza bianca mate— 
lassé lunga 80 cent. 
e larga 38 cent., la quale 
è disposta a pieghine e a- 
dorna d’un merletto alto 5 
cent., di una arricciatura 
di crespo e di nodi di na- 
stro sèrge bianco, largo 10 cent. 
La porzione di bavaglino che è h 
unita al fisciù davanti, consiste ga_7 cent., la quale va disposta 
in una porzione di garza mate— sha > : e pieghe e ricinta da strisce della 
lassé lunga 12 cent. e larga 10 medesima stoffa. i 
cent., la quale va restringendosi Coperta ricamata sul tulle, s Finalmente agli angoli del cu-, 
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Disegno di ricamo sul tulle. 2° Dettaglio della coperta di tulle, 


inettojvanno, attaccati dei nodi di nastro d 


la stoffa fra gli Stessi e si adornano di punti 
SO. 


spinapesce, tagliando poi via la stoffa sotto i 
tramezzi. Lateralmente al grembiale va for- i 
mato un cannoncino, e posteriormente esso si i 
dispone a pieghe semplici fissando la croce 
sul punto. Finalmente da ciascun lato del 


Vesticciuola per una bambina 
da l a 3 anni. 


L'elegantissima vesticciuola che presentia- 


mo in questa pagina è fatta di picchè bianco, 
e guarnita di un bordino bianco, largo 1 cent., 
di lista ritamata, larga 2 cent. e mezzo, non 


che di bottoncini di seta. 


Vesticciuola per bimba 
di 1 0 2 anni. 


Grem- 


uesta 

bialetto b ci la 
per bim- marca, 
ba. che pre 
tas senta le 
(Vedi lettere & 
da tavola B intree- 
ed mo- S i sì 
delli. fig. Cuscinetto per î piedi. CRI GE 
15 e 16). camare a 


Il grembialetto situato di contro alla ve- 
sticciuola descritta or ora è di batista bian- 
ca, e la guarniscono un tramezzo con mer- 
letto largo 1 cent. e mezzo e finalmente un 
piccolo ricamo a punto spinapesce lavorato 
con filo bianco. La figura 15 della tavola 
presenta la metà del ELET OI DA e la fi. 
gura 16 ne dà la forma delle maniche; nel ta- 
gliare la stoffa ne vanno però lasciati alla 
figura 15 8 cent. per un orlo alto e 5 or- 
lettini, (così pure nel tagliare le maniche 
bisogna fare attenzione che in esse vanno 
formati varj_orletti). Guarnito che sia il 
grembiale coi tramezzi si dispone a pieghe 


Pao piatto, e a punto passato con cotone 
iMIssIMO. 


Due colletti d'ultima moda per signorine. 


Uno, quello a sinistra in principio della 
4° pagina, è composto di liste di musso— 
lina larghe mezzo cent., le quali sono poi 
congiunte fra loro mediante sbarrette at— 
torcigliate eseguite con refe bianco. Tanto 
il colletto quanto la ciarpetta sono poi ador- 
ni all’ingiro con un merlettino guipure. 

L’altro colletto, semplice ed elegante del 

ari, è fatto di crespo liscio doppio, ed ab- 

ellito di tramezzo, di trina e di nodi di 
nastro grosgraîn turchino, 2 


3° Dettaglio della 


coperta di tulle. 


grembiale va cucito uno sbieco di batista lar- 
go 12 centim. e lungo 60 cent., coi capi del 
quale si forma poi un nodo di dietro. 


Marca da fazzoletto. 


Gremblaletio per bimba 
di 2 aunî, 
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Tre cappelli di recentissima foggia. 


Tl 1°, ed anche il più elegante di questi tre cup 

elli, serve specialmente per toletta da città, ha l'al 
ira e Ja testa molle di tulle Chantilly nero doppio: 
la prima è orlata di raso nero. La guarnizione dello 
stesso poi consiste in una trina Valenciennes a pie— 
ghine, in mezzo alla quale figura una corona di fio- 
rellini e di bacche e di verdi foglie; a questa vanno 
aggiunte un nodo di nastro grosgrain color crema 
Si un fermaglio di metallo. Entro al cappello è poi 
anche attaccato un nodo di nastro di reps nero. 

Gli altri due cappeli, che figurano in 5* pagina, 
servono ottimamente per signorine e in campagna. 
Quello a sinistra è di paglia di Firenze ed ha Vala 
larga e arrovesciata all’insù alla metà posteriore. Lo 
stesso poi è guamito di nodi, di cappi e di code di 
nastro grosgrain color crema, come pure d’un maz- 
zolino di fiori di grano, color crema e di papaveri 
rossi. 
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l/altro bel cappellino, di paglia di 
Firenze anch'esso, ha l’ala incurvata 
posteriormente. A guarnirlo servono 
un nastro di raso turchino largo 7 
cent., una corona di margherite, di 
calamandrine e di foglie brune. 


Abbigliamenti da signore 
e da fanciulle. 


(Vedi la tavola de'modelli fig.} a 14). 


Il bellissimo disegno che occupa da 
solo la metà inferiore delle due pa— 
gine di mezzo, ci presenta per prima 
figura una fanciollettà di 6 anni cir- 
ca, la quale indossa una vestieciuola 
di Oxford a righe turchine e grigie, 


e sovra questa ha una mantelletta ditricò color gri- 
gio chiaro, ed in testa porta un grazioso cappellino 
di paglia di Firenze, guarnito di mastro grosgrain e 
di penne di gallo. 

La bambina di 3 anni appena, cne viene imme- 
diatamente, dopo ha una vestina dî casimiro d’estate 
cilestre, di forma prércesse e guarnita di un volan- 
tino pieghettato di grosgrazz alto 8 cent. Un nodo di 
reps turchino le adorna la testa. 

La fanciulla sui 14 anni, seduta e intenta a com. 
porre un mazzolino di fiori, è vestita di tela greggia 
la quale stoffa è abbellita di un largo volante a pie- 
ghine di tela e varj nastrini di lana nera. Dal lato 
destro della gonnella figura una taschetta di tela 
adorna di nodi di nastro grosgrain. 

La ragazzina che porge la bambola alla bimba nella 
carrozzetta ha le spalle coperte d’una mantiglia di 
casimiro color crema, adorna di volanti di casimiro, 
d'un bordo di lana bruna, e finalmente d’un nodo di 
nastro grosgrain d’egual colore. 


ABBIGLIAMENTI PER SIG 


La bimba nella carrozzetta ha un abitino 
di piechè bianco , adorno di liste ricamate, 
di sbiechi e di nodi di nastro di reps rosso. 

La signorina di 15 anni circa, che tiene 
l’ombrellino aperto, veste di stoffa di lana 
ruvida color bruniccio, ed ha un grazioso 
paltoneino di stoffa di lana vigogna color 
moda, il quale è tagliato secondo le, figure 
1 a 4 della tavola de’modelli (1 davanti, 2 
fianchino, 3 metà schiena, 4 manica), e guar- 
nito di un bordo di lana dello stesso colore 
e di frangia di penne. d - 

La signora seduta presso il tavolino veste 
di gros e di foulard ed ha pure un élegante 
paltoncino di grosgraîn nero, la cui guari. 
zione consiste in tre merletti Chantilly, uno 
largo 7, l’altro 10 e l’altro 12 cent., ia bot- 
toni di passamano e nodi di nastro gros— 
grain la 6 cent. e mezzo. 

“ La forma di questo paltò è data dalle fi- 
5 a 9 della tavola. 


gure 


N. 1. Cappello da campagna, 
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Foletta da teatro. 


La ragazzetta di 10 anni, o giù di lì, ehe viene immediatamente 
di seguito, ha un vestito di tela greggia, cui guarniseono un yvo- 
lante a pieghine largo 11 cent. della medesima stoffa ed un bordo 
di lana nera largo quasi un centimetro. In testa ha un cappellino 
di paglia guarnito di velluto nero. 

La penultima figura del disegno ha press’ a poco la stessa età 
della precedente, ed indossa un abito di foulard color crema, la 
gonnella del quale dietro è disposta a pieghe, e in fondo termina 
con un merletto guipure color crema. Il corpetto ed anche la ta— 
sca sono adorni d’un tramezzo e di trina. Sotto il tramezzo è ta- 
gliata via la stoffa. 

Tinalmente l'abito princesse dell'ultima figuretta, una fanciulla 


ORE E PER FANCIULLE. 


sui 12-anni, è fatto di o?le de laine a righe 
brune e giallognole, e guarnito di un vo- 
lante a pieghine e di una ciarpa di taffettà 
bruno. Le figure 10 a 14 della tavola ser— 
vono appunto pel taglio di quest’abito, os- 
sia la figura 10 ne presenta la forma dei da- 
vanti, la fig. 11 quella dei fianchini , e la 
fig. 12 presenta metà della schiena, la fig. 13 
dà la forma della tasca e finalmente la fig. 14 
presenta la forma delle maniche. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


Toletta da visita in faille liscio e in stoffa 
damascata di seta. Il sottabito di /ezZe li- 

o è lungo e adorno di duè volanti incre- 

ati e di due sbiechi fissati ad intervalli di 

cent. mediante cappietti di stoffa dama— 
scata e di seta. 

La tunica, lunghissima e ampissima si pan- 
neggia formando grosse pieghe; è fissata ùn 
po’ da una parte; e sembra unita mediante 
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quattro nodi, ed è rialzata posteriormente mediante 
una ciarpa di fazlle, la quale dopo aver formato un 
‘piccolo sbuffo, ricade e tiene rialzata e stretta la tu- 
nica. Questa tunica è adorna inferiormente con una 
bella frangia molto alta. 

Il corpetto-corazza è adorno anch'esso della me— 
desima frangia, e d’ un nodo che è fissato al prin- 
cipio dello scollo a cuore. Le maniche di fiZZe sono 
guarnite d’ un volantino e d’un paramano di stoffa 
damascata, e terminano con un nodo. 

Cappello di paglia rivestito di tulle e guarnito di 
nastro, di fiori e di penne. 

Toletta da pranzo in faille e in stoffa damascata. 
La gonnella lunga è di Ywil/e, e va adorna d’un vo— 
lante a pieghine, cui forma testa.un largo sbieco dis- 
posto a sbuffi. Due ciarpe guarnite di frangia, e di- 
sposte a sghembo stringono la gonnella, e terminano 
posteriormente formando due larghe code, ed un telo 
quadrato il quale va a cadere sul lato destro, ove 
figura una tasca guarnita di frangia e d’un nodo. 

Il corpetto-corazza forma tre cannoncini di dietro, 
ov'è attaccato un nodo. Lo scollo è abbellito di una 

- doppia rivolta di /a#7/e posta posteriormente, la quale 
forma il quadrato sul petto, e termina con un nodo 
di fuille. Le maniche sono strettissime e aperte in- 
feriormente e guarnite d’un volante e d'un nodo. Il 
cappello è di seta é guarnito di trina e di fiori, 


IGIENE 


LO SLATTAMENTO DEI BAMBINI 


L’ epoca dello slattamento è piuttosto critica per 
la maggior parte de'bambini sia a motivo del mu- 
tamento di nutrizione, sia per le circostanze acciden- 
talî che l’accompagnano. Epperò è un’operazione che 
va. eseguita con tutta la possibile attenzione. 

Tre sono le questioni da esaminarsi circa lo slat- 
tamento. 

19 A quale età conviene slattare i bambini? 

2° Qual’è il modo migliore di compierlo, onde evi- 
tare che i bambini soffrano pel cambiamento di nu- 
trimento. , x 

3° Quali sono gli alimenti che meglio convengono 
in surrogazione del latte della nutrice? : 

1° È impossibile stabilire in modo assoluto l'età 
in cui vanno slattati i bambini. Bisogna tener cal- | 
colo ad un tempo dell’età della nutrice e di quella 
del bambino. Se la prima è forte e vigorosa, se sop- 
porta senza inconvenienti le fatiche dell’allattamento 
si potrà ritardare un po’più l’epoca dello slattamento ; 
che se invece la. sua, salute va. deteriorando, se è 
pallida, anemica se prova dolori nella schiena, sti-. 
ramenti di stomaco, un indebolimento generale, 
bisogna affrettarsi a cominciare lo slattamento. In 
tal caso, il latte s'altera rapidamente, e ritardando 
lo slattamento, ne risulterebbe pel bambino uno stato 
di debolezza, che lo predisporrebbe alla serofola. 

L’età del bambino, al momento d’operare lo slat- 
tamento, va presa in considerazione più ancora che 
quella della nutrice. L’ epoca va scelta tra i dodici 
e i diciotto mesi, secondo che la dentizione è più o 
meno avanzata. Slattare un bambino prima che ab- 
bia compito l’ anno sarebbe un esporlo a gravi in- 
convenienti; prima perchè i suoi organi digestivi non 
sono ancora in istato di sopportare un alimento so- 
lido, eppoi perchè al momento della dentizione prova 
gravi sofferenze contro le quali non gli è dato trovare 
sollievo che sul seno materno. Finalmente, siccome 
il momento della dentizione è sempre contrasse— 
gnato da dissenterie più o meno abbondanti, 1’ ali— 
mento ordinario non farebbe che aumentare questa 
indisposizione, mentre il latte della nutrice ne di- 
minuisce di molto l’intensità. Bisogna quindi avere 
speciale riguardo alla dentizione allorchè si vuol de- 
terminare l'epoca dello slattamento. « Per mio conto, 
dice il dottor Bouchot,-scelgo sempre, per ordinare 
lo slattamento dei bambini, uno di quei momenti di 
riposo che si danno all'uscita dei loro denti, e sop- 
primo l’allattamento soltanto dopo che siano spun- 
tati. denti canini. In tal modo il bambino trova 
d'avere i suoi primi quindici o sedici denti, la cui 
uscita è la più dolorosa, e non gli resta che da cae- 
ciare fuori i quattro ultimi molari, i quali spuntano 
solitamente con grande facilità. » © 

L’allattamento troppo prolungato può riuscire fa- 
tale al bambino, peroechè allora è più difficile slat- 
tarlo, ed illatte della nutrice è un nutrimento spesso 


| Come si creda giunto il momento favorevole per 
| operar lo slattamento, bisogna incominciare a sop- 


| primere l’allattamento di notte. Siccome il fanciullo | 
| ne contrasse già una lunga abitudine, spesso è dif- | 


| ficile il resistere alle sue grida ed alla sua ostina— 
| zione, così sarà bene di dargli, per le prime notti, 
un po’ d’ acqua inzuccherata in un bicchiere. Dopo 
alcune notti di tale regime, all'acqua zuccherata si 
sostituisca dell’acqua pura: il bambino se ne disgu- 
| sterà ben tosto, e fra pochissimo tempo non doman- 
derà più nulla. 

Di giorno, prima di privarlo del latte della nu- 
trice, bisogna anzitutto avvezzarlo agli alimenti or- 
dinarj che costituiranno più tardi il suo regime, e 
non si so;primerà del tutto l'allattamento che al- 
lorquando il fanciullo sarà in istato di prendere e 
di sopportare un altro nutrimento. Sulle prime gli 
si darà una crosta di pane, un osso di pollo o di co- 
stoletta da succhiare e un po’ d’acqua inzuecherata; 
quindi una pappina ben cotta, una minestra, due o 
tre volte al dì. In pari tempo la nutrice cercherà 
di non dargli il seno così spesso come di solito; ossia 


fino a che il bambino non succhj più di una 0 due 
volte ogni ventiquattr'ore. Finalmente allorchè il 
bambino è discretamente avvezzo sagli alimenti, si 


senza difficoltà al novello regime, ma altri mandano 
strida, e chiedono insistentemente il seno della nu- 
trice. In quest'ultimo caso; si cominci a resister loro 
energicamente, e se non si riesce a vincer in tal 
modo la loro ostinatezza, si riescirà a disgustarli 
bagnando il seno con una sostanza amarissima, ma 


chinino. 
(Continua). 


TIMORI E SPERANZE 


Fior di giacinto, pallida viola, 
Nessun di voi mi aiuta, e mi consola? 
Amo d’ immenso amore un giovanetto 
Dal vivo ingegno e dal gentile aspetto. 
Egli un dì mi guardò, io lo guardai, 
Sorrisi al suo sorriso, e allor l’amai. 
Oh come! Oh come mi batteva il core. 
Al primo assalto di quel santo amore! 
La notte e il di pensavo al bene mio, 
Per lui pregando la Madonna e Iddio. 
Ma quel pensier che m’ange tuttavia 
Mi ha rubato la pace e l’allegria. 
Fior di giacinto; pallida viola, 
Nessun di voi mi aiuta, e mi consola? 
x 
Allor che il giorno muore, e si fa sera, 
La mente e il cor rivolgo alla preghiera. 
E prego il buon Signor che sia costante 
L’amor che mi giurava un dì l'amante; 
Ma se la notte sì fa scura, scura, 
Anche di quell’amor sento paura 
E interrogando me, pei miei sospetti, 
To come quei che ua risposta aspetti. 
Domando : mi sarà fedel costui ? 
Sarà per me, quella che io son per lui? 
Ma nessun mi risponde, e il voto mio 
Par che non giunga in cielo, innanzi a Dio. 
Fior di giacinto, pallida viola, 
Nessun di voi mi aiuta, e mi consola? 


* 
x 


Se mi fosse fedel colui che adoro, 

Terrei la vita uguale ad un tesoro. 
Bianco vestita, con la mamma accanto 
Avrei di sposa il virginale incanto. 
Vaga, bella, gentil, piena d'orgoglio 
Direi che sono la regina in soglio, 
Fu primo lui che disse: io t'amo assai ! 
Un palpito m'assalse, ed io l’amai. 
Fu lui che chiese la mia man di sposa, 
Ed io mi tinsi dal color di rosa. 

Fior dì giacinto; pallida viola, 

Il bene mio terrà la sua parola? 
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insufficiente per la sua età. | 


due volte di meno al giorno nella prima settimana, 
e due volte di meno nella seconda, e così di seguito, | 


cessi totalmente d'allattarlo. Taluni si rassegnano | 


innocua, come sarebbe l’aloe od una soluzione di 


| TEATRI CITTADINI 


AI Castelli venerdì sera, 14, andarono in scena Ì 
Masnadieri di Verdi, ma ebbero esito per nulla su- 
periore a quello del Conte Ory. Figurarsi che il baz 
ritono, di cui ci sfugge il nome, difetta assoluta— 
mente di voce. Gran voce non ha neppure la si- 
gnora Ruyz, ma quella poca che ha è abbastanza 
simpatica, ed ella la adopera con una certa destrezza, 
per cui riesce a farsi applaudire. E una certa dose 
di applausi toccarono pure al signor Garda, che 
dovette replicare con Amalia il graziosissimo duetto 
d’amore. Il basso se la cavò appena appena, i cori 
| non procedettero sempre d'accordo; l'orchestra è ben 
| diretta ma è troppo esile, per cui gli sforzi del bravo 

maestro Bernardi approdano a ben poco. 

| Tutto sommato, lo spettacolo del teatro C: 
non è tale da invogliare molta gente ad ass 
tanto più con questi calovi! 


| * 


| Al teatro Dal Verme, finito il giro del mondo — 
che attira gran folla — ossia sui primi d’agosto, in- 
comincierà un corso di rappresentazioni d’ opera e 
ballo. Per prima opera avremo il Rigoletto, cui ter- 
| ranno dietro il Ballo în maschera e Don Sebastiano. 
Il ballo Zdue soci, che verrà dato pel primo, è cor- 
| retto e riveduto ‘dal Mendez. I nomi degli artisti 
| cantanti e danzanti fanno sperar bene. 
| 


| IL RITORNO DAL LAVORO DEI CAMPI 


La giornata è stata lunga e faticosa — il caldo 
| opprimente, e sul tramonto il cielo si cuopre di neri 
nuvoloni, che annunziano la tempesta imminente. 
Due enormi pagliai sono indizio che è vicino l’ u- 
mile casolare del villano, che, stanco del diuturno 
lavoro, ritorna in seno della famigliuola coll’anima 
serena e col cuore calmo e contento, perchè sa di 
avere adempiuto al proprio dovere; e sembra che i 
cavalli, miti e instancabili compagni delle sue fati- 
che, ne dividano i sentimenti. 

Il signor Veyrassat ha riprodotto stupendamente 
{con tratti sicuri, e con un colorito armonioso e po- 
| tente questo episodio giornaliero della serena vita 
degli abitanti dei campi. 


| LA SECONDA MOGLIE 


(Dar reDESCO, Di E. MaRtITT) 


(Continuazione, vedi il Num. antecedente). 


Si aveva l'abitudine, alla corte della duchessa, di 
considerare il matrimonio del barone di Mainau come 
un'unione diseguale, ad onta dell’alta origine della 
giovane donna. Si era susurrato che ella adempiva 
| nel castello di suo marito alle funzioni d’ istitu- 
| trice accumulandole con quella di prima cameriera 
Col grembiale di seta nera legato al corsetto, il 
mazzo delle chiavi in mano, essa passava continua- 
mente dalla cantina al granajo, distribuendo quanto 
era mecessario e sorvegliandone 1’ uso. La cucina e 
la lavanderia erano il suo elemento .... Orrore! I 
tutti scoppiavano dalle risa, quando pure non s’in- 
dignavano, richiamando a guisa di contrasto il ri- 
cordo della prima moglie, tanto distinta, ed aristo- 
| eratica che non avrebbe saputo nemmeno indicare 
a Schònwerth la“parte del castello in cui si trovava 
la dispensa ola biancheria. Parecchi di quei corti- 
| giani, che si divertivano alle spalle di Liana, non Va- 
vevano neppure mai veduta. Si sapeva solamente che 
era grande e rossa, e, dietro questi particolari, si 
giudicava dover ella somigliare ad una di quelle 
lunghe figure del Nord, come del resto se ne in- 
contrano molte in Germania; angolosa, sgarbata , 
dai piedi grandi, dalle mani somiglianti più alle 
branche dei granchi che a quelle d’una signora am- 
modo; dal volto sparso di macchie rossastre, e sem- 
pre esposto ad accessi di dubbia origine, detti pu— 
litamente di risipola. 


° 
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Queste supposizioni erano confermate da ciò che 
il barone di Mainau aveva continuato a vivere da 
giovanotto scapolo. Durante l’ultima serata tenutasi 
È corte ; allorchè maliziosamente erano a luì state 
chieste notizie della salute di sua moglie, egli aveva | 
risposto: « Suppongo che stia bene. Sono per lo meno | 
quattro giorni che non mi reco a Schonwerth. » Fi-| 
nalmente nessuno ignorava che la sua partenza era 
il segnale di separazione fra i due sposi.... Ed ecco 
che improvvisamente egli giungeva al castello du- 
cale, porgendo il braccio ad una giovane donna di | 
una bianchezza di neve, dalla fronte fino alla punta | 
degli stivaletti di raso bianco, e d’ una beltà così 
seria, così elevata, ma tanto pallida e fredda, chie | 
sj sarebbe creduto veder apparire la regina dei ghiacci 


LA 


sosteneva francamente gli sguardi che si fissavano | pelli Liana, guarda questa bella principessa. Così 
su di lei, e camminava sui molli tappeti con unlell’era vestita al ballo, durante il quale mi promise 
d'essere mia moglie. Celeste ricordo!..... Senza dub- 


passo tranquillo e sicuro come se avesse passato 
tutta la vita sotto quelle auguste vòlte. Che signi-|bio questa sera ella ha voluto richiamarlo alla mia 
ficava questo nuovo capriccio di Mainau? Egli aveva | mente. 

Ed infatti la duchessa era di una beltà irresisti— 


posto la discendente dei Trachenberg nella situa— 
zione la più umiliante, l'aveva fin allora tenuta na-|bile; le di lei spalle, bianche come il marmo, erano 


scosta, quasichè avesse arrossito di lei, e, proprio | cireondate da seta gialla, brillante, simile ad un ri- 
nell’ istante in cui la separazione stabilita — ed a | flesso d’oro liquefatto. I fiori rossi della sua accon- 


questo proposito la certezza era completa — stava | ciatura di capo facevano spiccare viemmaggiormente 


per effettuarsi, ecco che egli presentava improvvi—- |il contrasto fra i capelli neri come l’ebano e la bian- 
7 ‘gli p P si 


\ samente sua moglie con una specie di ostentazione, | chezza quasi trasparente della sua pelle. Ella sem- 


quasi volesse dire: « Guardate! Costei che io di-|brava quasi aver le ali,ed un sorriso di felicità ri- 


sprezzo è pur tuttavia degna d’ammirazione. Quan- 


d’anche non si tratti d’una semplice commedia, non 


| fietteva sul di lei volto una espressione di giovi— 
nezza che la trasfigurava. Liana fremette.... Mio Dio! 


discesa dalle vette alpestri. per abbandonarsi brevi |ho voluto rinnegare il culto che professo alla beltà. ! Egli stava forse per ricadere sotto 1’ antico giogo! 


istanti ai piaceri della corte. 

La duchessa aveva voluto dare alla festa uno splen- | 
dore affatto particolare. Dopo il termine del suo lutto | 
era quella la prima riunione di gala, e, come si an- 
dava dicendo con gioja, un piccolo ballo improvvi- 
sato fra gli eletti e gli intimi doveva succedere 
al concerto. La sala, in cui questo doveva aver luogo, 
circondata da altri salotti, come un astro dai suoi 


dove la tolsi ! » 
E tutti gli uomini si dicevano ch'egli era diven- 


di sposi. La prima moglie somigliava ad una far- 


lap A E 2 x + ; È 2; n . 
| Miratela ancora una volta prima che la rimardi colà E strine quasi senza volerlo il braccio su cui era 


| posata la sua mano, e mormorò sottovoce, per ri- 


| cordargli che essa era là, vicina a lui, una parola, 


{tato pazzo a forza di vanità, giacchè alla fin fine una sola: 
‘era ben difficile il poter trovare una così bella coppia! 


— Rolando! 
| Mainau trasalì. Giammai egli aveva udito quella 


| falla che svolazzava qua e là senza posa, e quando | voce tanto piena di tenerezza. Per la prima volta 
| l’etichetta la costringeva a starsene vicino al ma- lesse nel profondo di quei grand’ occhi grigi alzati 


satelliti, era illuminata a giorno. La luce pioveva | rito a stento osava toccare il braccio di luni colla verso di lui, e fu così, in faccia a tutta la corte, che 


dai grandi lampadarj sospesi al soffitto; candelabri 
immensi s’innalzavano negli angoli, e la prospettiva 
veniva completata dal giardino d’inverno, rischia— 


rato da giganteschi rami di giglio e da mazzi di 


È; 
mughetti in cristallo bianco che si confondevano 
colle piante tropicali disposte a boschetti.Tutto quello 
che le signore possedevano in giojelli era sparso 
nelle loro capigliature, sui loro corsetti, sul raso e 
sulla garza delle loro tolette. I ventagli erano tutti 
in movimento, e dietro di essi si nascondevano le 
maldicenze e le calunnie mormorate all’ oreechio, i 
scherzevoli, che precedevano o seguivano i 
sorrisetti affettuosi, i moti di rabbia o d'invidia. In 
una parola colà era raccolta quella che si chiama 
l'alta società, e tutta codesta società ‘rideva., ciar-| 
lava e si divertiva, producendo un mormorio som- 
messo ma continuo, che cessò come per incanto al- 
l arrivo degli abitanti di Schonwerth. Era quella 
dunque la seconda moglie? Così nobile, indifferente 
e calma? Ella affrontava per la prima volta la corte, 
ed una corte tanto rinomata. per la. sua eleganza e 
la sua ricchezza... E quella giovane ruinata, abban- 
clonata, si permetteva di non restar attonita e schiac- 
ciata per così dire da tanta grandezza! Davvero 
la era una eosa incomprensibile, che in tutti i casi 
cominciava a diventare imperdonabile. Eppure ella 
continuava ad esser calma ed imperturbata. Ella! 


| benevola. Nessuno udì le parole appassionate ch° ei | 
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che Liana avesse percorso metà della vasta galleria, | 
tutti eran dell’opinione che ell’era una dea, dal por-| 
tamento regale, e che suo marito era un pover uomo, | 
cieco o pazzo. Nessuno s’ accorse ch’ egli stringeva 
teneramente il bel braccio appoggiato al suo, come | 
se fosse stato colto dai rimorsi nel vedere sua mo- 


glie esposta ai fuochi incrociati d’una curiosità poco | 


le sussurrava all’orecchio, e non si capì ch'egli ope- 
rava non già per un capriccio, ma per un legittimo 
orgoglio presentando sua moglie alle più attem—| 
pate signore che godevano maggior considerazione a | 
corte. | 

L'orchestra intuonò un inno : tetti si alzarono. Le | 
conversazioni furono sospese, ed ognuno assunse un | 
contegno rispettoso. Le porte si spalancarono, e Sua | 
Altezza Serenissima, coi due principini, seguita dalle | 
dame e daî ciambellani fece il suo ingresso nella gal. | 
leria. 

In questo istante Liana cercò involontariamente 
lo sguardo del 'marito. Una cupa fiamma brillava| 
negli occhi di Mainau, ed un triste sorriso gli er— 
rava sulle labbra. 

— Al!..... disv'egli a bassa voce senza rispondere 
allo sguardo di Liana, Abbigliata di seta gialla, con! 


| punta delle dita, mentre egli ..... Insomma, prima | apprese da una sola parola e dal modo con cui era 


stata pronunciata come il suo amore fosse diviso. 
La duchessa s’ arrestò un istante: il di lei volto 
così bello s’ annuvolò alquanto, e le ciglia si ag- 


{ grottarono leggiermente. Ella aveva scorto più lungi 


quella veste tessuta d’argento simile ad' un raggio 
di luna perduto fra le sfolgoranti tolette che lo cir- 
condavano. 

Sua Altezza evidentemente partecipava alla sor- 
presa che aveva cagionata a corte l’apparizione della 
baronessa di Mainau. Ma dominò ben tosto 1’ im- 
pressione provata, e riprese il suo cammino salu- 
tando con affabilità coloro che facevano ala sul suo 
passaggio, e che s'inchinavano fino a terra dinanzi 
a lei. Colmò il maresciallo di gioja e di orgoglio 
rimproverandolo d’esser stato così lungo tempo lon- 
tano dalla corte, gli porse la mano da. baciare di- 
chiarandogli che era il benvenuto, poi rivolse a de- 
stra e a sinistra la parola ai pochi privilegiati, che 


{ per tal fatto gongolavano di piacere. In tal modo, 


agitando il ventaglio tempestato di preziose gemme 
che mandavano lampi di luce, ella giunse fino a 


| Liana. 


— Che bellissima sorpresa! disse la duchessa fis- 
sando co’suoi neri occhi la giovane donna. — Cara 
baronessa, avevamo supposto che foste tanto im- 


fiori di granata sparsi nelle nere treccie de’suoi ca- 


mersa nei vostri studj e nelle vostre letture, e tal- 
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mente nemica delle nostre frivole distrazioni, che 
credemmo inutile di dirigervi un invito. 

Liana arrossì, e guardò con espressione di rim- 
provero colui che l'aveva condotta in quel palazzo 
per ricevervi tale umiliazione. 


— Vostra Altezza, non ne dubito, sarà-del mio 


‘parere, rispose Mainau — con quell’espressione fred- 
damente sarcastica, così temuta da tutti — che è 


permesso di non attenersi alla lettera dell'etichetta, | 


quando se ne rispetta lo spirito. Vostra Altezza si 
è degnata indirizzare alla baronessa di Mainau, in 
occasione dell’ultima visita di cui ha onorato Schon- 
werth, l'invito di recarsi in corte. Per obbedire a que- 
st ordine bisognava affrettarsi, e questo è appunto 
il motivo pel quale ho indotto mia moglie ad ac- 
compagnarmi oggi. Domani partiremo. . 

— Davvero, barone di Mainau? disse la duchessa 
manifestamente contenta. Ma dunque questo viaggio 
in Oriente vi preoccupa sempre ? Sono persuasa che 
per intraprenderlo passereste anche sopra una terra 
in fiamme. E sta bene! I viaggi ben presto vi stan- 
cheranno, e tornerete fra noi collo spirito più in 
pace. Solamente allora gli amici potranno contare 
sulla vostra presenza. 

La duchessa si era del tutto rasserenata. Dunque 
quel desiderato viaggio stava per compiersi, e la se- 
parazione era irrevocabile. Però, a misura che tale 
convinzione si faceva strada nel di lei animo, e le 
ridonava la primiera superba sicurezza, ella si sen- 
tiva sempre più irritata contro la calma dignitosa 
e la modesta franchezza del contegno di Liana, che 
se ne stava in piedi vicino al marito, col braccio ap- 
poggiato al suo. 

— Dovete essere ben lieta, o signora, di rivedere 
la tranquilla vostra residenza di Riidisdorf, le disse 
gettando uno sguardo bieco e pieno d’ odio sulla 
mano della giovane donna, collocata vicino a quella 
dello sposo. 

— Ho rinunciato al viaggio di Riidisdorf al quale 
Vostra Altezza vuol alludere, rispose Liana con una 
certa confusione. 

Ella rimpiangeva il male che queste parole avreb- 
bero cagionato, ma alla domanda tanto esplicita della 
duchessa non era possibile rispondere altrimenti. 

La duchessa trasali: 

— Come... voi restate ? 

Ed un sorriso ironico sfiorò le sue labbra. 

-— Ah, capisco, soggiunse, il vostro animo è 
grande, e non potete acconsentire ad abbandonare 
il maresciallo. 

E con un movimento di testa indicò il vecchio, che 
si era avvicinato, protestando vivamente col gesto. 

— Vostra Altezza mi permetta di dirlo: l’ antico 
e fedele suo maresciallo è, cd intende restare affatto 
estraneo a questa decisione, disse il vecchio con vi» 
vacità. 

— Ciò è verissimo, aggiunse Mainau con voce calma 
e forte. Mio zio non ha avuto voce in capitolo. Per 
quanto forte sia il mio desiderio di vederlo eircon- 
dato da cure affettuose ed, intelligenti, non posso 
però fargli un sacrificio che sarebbe eroico, e di cui 
mi sento incapace: To assolutamente non ho potuto 
decidermi ad abbandonare mia moglie, ed essa ben 
volontieri ha acconsentito ad accompagnarmi. 

La duchessa pose in movimento il suo ventaglio. 
È impossibile il conoscere quali e quanti servizi ab- 
bia reso questo ninmolo alle donne da’ tempi i più 
remoti fino ai nostri giorni. Desso copre ciò che 
esse vogliono nascondere, tace e parla per esse e, 
se soventi volte dissimula un’ emozione, altre volte 
serve a mascherare appunto la mancanza di un agi- 
tazione alla quale è necessario far credere. 

Non era però questo il caso della duchessa. 

— Qui si soffoca, ella disse. Questo calore è dav- 
vero insopportabile... Per cui, barone mio caro, si 
tratta di un muovo capriecio ? Sarebbero molto ma- 
laccorti e sfortunati coloro che contassero su un 
uomo qual siete voi... più leggiero di una donna, 
più mobile dell'onda! Finora avete con ogni cura 
allontanato qualsiasi compagno o compagna di viag- 
gio... Ed ecco che cambiate ad un tratto d’ avviso, 
e vi associate una lady Stanhope. Guardatevene! Du- 
rerà molto questa fantasia 

— Sempre, o signora, rispose Mainau in tono 
grave. Ma mi guarderò bene dall’ esporre mia mo- 
glie alle fatiche ed ai perigli di un lungo viaggio. 
Io la conduco non già in Oriente, ma nel solitario, 


mio castello di Blankenau, posto in Franconia. Con- 
tiamo di stabilirvici definitivamente. i 
Sua Altezza si rivolse, e con un gesto sicuro e. 
rmo fece segno di cominciare il concerto. | 
XXV. | 


La cappella ducale era molto armonica, e la can- 
tante quella sera superò sè stessa. Sua Altezza diede | 
in persona a parecchie riprese il segnale degli ap- 
plausi, e colmò l'artista di gentilezze. Tutto avve— 
niva con tanto ordine e calma, che Liana si domandò 
con angoscia perchè mai ella sola aveva la fronte 
ardente ed il polso febbrile, e, guardando la duchessa, 
invidiava Fimpero che questa aveva su sè stessa. 

Un po’ lontano, in mezzo ad un gruppo di uffi- 
ciali, due abiti neri spiccavano sulle uniformi rica- 
mate in oro ed argento da cui erano circondati: 
erano il maresciallo ed.il predicatore. La fisonomia | 
del vecchio manifestava chiaramente il proprio mal-. 
contento, e dai movimenti delle labbra, che mor-| 
moravano un lungo discorso all’ orecchio del com LI 
pagno, era facile l’ arguire che lo metteva a parte | 
de’suoi affanni. Il predicatore teneva gli occhi fissi 
su Liana con tale insistenza da cagionarle quell’an- 
goscia che prova un augello affascinato da un ret- 
tile. I suoi occhi ripetevano quanto la-bocca aveva 
già osato di manifestare :« Soffrirò tutto in silenzio, | 
tutto, purchè mi permettiate di vivere vicino a voi. » | 
Tuttavolta ella cercava di scacciare il timore istin— 
tivo che le ispirava quell’uomo.... Rolando non era 
forse lì, al suo fianco, colle braccia conserte al seno, 
vegliando su di lei come un avaro sul suo tesoro? 
Egli era forte abbastanza e ben deciso di schiac— 
ciare la vipera. Sventuratamente l’ ora della par- 
tenza, l’ ora della liberazione non era ancora suo— 
nata, bisognava aspettare ed attendere l’ istante in 
cui letichetta le avrebbe permesso di ritirarsi. La 
grande notizia della sera, la notizia sorprenderte, 
secondo la quale Mainau s’ installava nel suo ere- 
mitaggio in compagnia della moglie, si propagava 
di ventaglio in ventaglio, e restava per tutti come 
un enigma insolubile. 

Finalmente risuonò l’ultima nota del concerto, e 
il ciambellano di servizio annunciò a Mainau che 
era designato per aprire il ballo colla duchessa. 

— Ve ne prego, disse Sua Altezza interrompendo 
la danza dopo aver fatto qualche giro di walzer, con- 
ducetemi nella vicina sala.... Qui vi è troppa luce 
e troppa gente. Il caldo è insopportabile. 

Essi passarono la soglia della galleria mentre le 
altre coppie di danzatori continuavano a ballare un 
vorticoso valzer. 

— Rappresentate a meraviglia la vostra nuova 
parte, disse la duchessa, affrettando il passo, e fa- 
cendo segno alle persone che incontrava di ritirarsi 
dal suo passaggio. 

Ognuno si fece premura di aderire ai di lei or- 
dini, e gli uomini si rifugiarono nel du/et più vicino. 

— Oso chiedere a Vostra Altezza, rispose Mainau, 
qual’ è il titolo della produzione che si rappresenta 
a corte, e nella quale ho, a mia insaputa, una parte 
così importante 


(Continua). 


SCIARADA 


Se cerchi fra le lettere 
Avrai altro e primiero, 


Cerca nei calendarii 
Di Roma il breve #n/ero. 


Tr PorTtCcOLO. 


DET 
Spiegazione della SCIARADA antecedente: 
MAN.-GIAVA. 


AVVISO. | 


Preghiamo le signore che ci scrivono per avere 
qualche modello tagliato a non mai dimenticarsi di 
indicare precisamente il titolo e il numero del gior- 
nale contenente l'abito di cui desiderano il modello. 


| principi all’alta potenza 


Stabilimento dell'Editore EDOARDO Si ON, 
Milano, Via Pasquirolo, N. SpNzoGNO 


nteranno è spie 

delle truppe belligeranti , cosic- 

sca di facile intelligenza anche alla 
ta 


ratie dei personaggi 
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Sì è posto in gra 
I Secolo » di essere il GIOtaaIO 
Tette dal Teatro della G 
Oltre a speciali corrispondenti da Belgrado ‘ostantinopoli 
È ? 
e telegrammi, nonchè schizzi topografici, piani di battaglie, ecc, 
che mediante il sistema paniconografico dello mento Son: 
Collaboratori competenti in cose militari comment 
gheranno ogni giorno le mo; 
Pubblica inoltre, insieme ai ti, le biogi 
che hanno principal parte nella guerra. 
gna del 1876. 
RIMANE APERTO UN ABBONAMENTO STRAORDINARIO AL SECOLO, 
PREMI GRATUITI AGLI ABBC TI: 1° Tutti i numi 
nale che verranno pubblicati in luglio dal giorno del 
detto abbonamento. 
SI È PUBBLICATA LA 1% DISPENSA DELL' 
lustrate. — Lo Stabilimento Sonzogno, come giù fece per le Cam- 
del 1866 e del 1 s pubblicherà un Album degli avveni. 
quadri di battaglie, falli d'arme, episodj del , Vedute è 
piani, ritratti, costumi militari, armi e mater gue eco, 
lebrità militari, ece. 
L'Opera consterà di una Serie di 20 dispense da otto pa 
PREZZO D'ABBONAMENTO ALLE 20 DISPENSI: 
Franco di porto nel Regno L., 5 — 
#iseizio ed un’ elegante CopeRTINA per riunire in un volume 
tutto il pubblicato. 


i 
italiano che darà maggior copia di nolizie di 
MILES VIT i 
Roustchouk, ecc., il Seeolo si è procurato dei corrispondenti 
dul ‘Peatro stesso della Guerra, i quali gli inviano corrispondenze 
z0gno, saranno riprodotti nel Secolo il giorno stesso del loro 
arrivo, 
chè la Jettura dei bollettini r 
persone meno dotte nell'arte x 
L’EmpoRIO PirrorEsco, che tulti gli abbonati al SeroLo rice 
vono in dono, pubblica pure dei disegni d'attualità sulla Campa- 
DAL 1 AGOSTO AL 31 DICEMBRE 1876 AI SEGUENTI PREZZI: " 
Milano a domicilio L. '# 5@ — Franco di porto nel Reg 
dell’ abbonamento. 2.0 Tuiti umeri del giornale illustrato 
l’ Emporio Pirroresco che verranno pubblicati nel periodo di 
"N. 
Album della querra d'Oriente del 1876. 
Si pubblica per dispense di 8 paginc in-folio splendidamente il 
he sì compieranno durante la guerra contro la Turchia 
ALBUM DELLA GUERRA D'ORIE pubblicherà 
— Relazione ordinata e particolareggiata delle diverse fasi della 
campagna. — Biografie di sovrani, diplomatici, comandanti e ce 
gine cadauna, su carta di lusso, formato in-folio ( formato della 
Esposizione Universale di Filadelfia, illustrata). 
Una dispensa separata mel Regno Cent 
Gli abbonati riceveranno gratis coll'ultima dispei un FRroN- 
Avvertenza: Se gli avvenimenti lo esigeranno, un'altra 
verrà pubblicata alle stesse condizioni. 


Serie 


SONO PUBBLICATE 12 DISPENSE DELL'OPERA: 


L'Esposizione Universale di Filadelfia 
del 1876, ilustrata, SGteneterate 


mondo che schiude i suvi mi- 
sterì aì nostri occhi maravigliati : è il popolo più giovane, più 
ricco e più libero che, insieme alle pittoresche e selvaggie tribù 
cui si è sovrapposto, sì presenta nella sua stessa patria a tutte 
le nazioni del vecchio mondo, Il libro che riprodurrà fedelmente 
le colossali invenzioni della civiltà americana‘, le primitive i 
dustrie dei popoli indigeni, e tutto ciò che di più grande nell'arte 
e nell’ industria fu fatto dalle nazioni dei vecchi Continenti , s 
potrà a buon diritto chiamare la rivelazione della fiver- 
sale civiltà. 

mesto libro si propone di essere l’Esposizione Universale di Fi 
ladelfia del 1876 illustrata, edita da questo rlimento, La quale 
è la necessaria continuazione delle Esposizioni di Parigi e di 
Vienna, che ottennero lo straordinario successo a tutti ben noto. 

L'Opera è divisa in due volumi, e consterà complessivamente 
di so dispense in gran formato. — Ogni dispensa si compone di 
s grandi pagine : 4 di testo e 4 di disegni. 

PREZZO D'ABBONAMENTO ALLE 80 DISPENSE : 
Franco di porto nel Regno L. 20 — 

Una dispensa separata Cent. ®5 in tutta Ilali1. 
associati riceveranno franco 
1, Storia illustrata del 
fi d'America. — Un ele- 

i ‘ato a disp e, le quali si spe 
Tanno mano mano contemporaneamente a Me dell SI 
zione. — II. i frontispiz] dei due Volumi, nei quali sarà divisa 
l'Opera. — HI. Le copertine a colori per rilegare i due Volumi. 
— IV. Tutte le dispense che eventualmente potessero essere pub 
blicate oltre le 80 promesse. 


SONO PUBBLICATE 2 DISPENSE DELL'OPERA 


— La pubbli 

Uniti d’Ameri 
‘overchio nello seriltore che ri 

dei giganti, perchè nessuno dei libri finora pubbli 

Intte fe vicende di quel popolo, unico nella storia, daì su l 

cui è pervenuto. Eppure poche storie 

anti eventi, poche possono istruire 


sono più ricche di inte 
al par di questi 
a cognizion 
Però dalle terre pos 
izie di celebrazioni che 
l 


{a indispensabile ora 
al di là dell'Atlantico ci reca ogni giorno 
non possiamo comprendere senza 


volume lo Stabilimento Sonzogno pubblica, comincia 
are dei primi abitanti della terra ignota al vecchio mondo, 
e chiude cogli attuali avvenimenti, x i 
L'Opera consteriì comple: ‘amente di dispense in gran for- 
mato su carta di I . — Ogni dispensa si compone di otto pa- 
gine in-4 grande, adorna di <’lue eleganti incisioni, 
PREZZO I ABBONAMENTO ALLE 25 DISPENSE: 
© Franco di porto nel Regno L. 2 5@ 
Una dispensa separata Cent. £0 in tutta Italia, 
DONO AGLI ASSOCIATI: Tulti gli associali riceveranno franco 
di porto la copertina e il frontispizio dell' opera, per 
rilegare il volumi 


Per abbonarsi inviare vaglia postale all'Editor 
Sonzogno a Milano, via Pasquirolo, N. 14. 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


Tipografia Sonzogno. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


Hilano- Parigi - StabUlimento Sonzogno 


fa Homtà 


di) iusito d0.£0 
le) 


SI 


TI 


LL 
) là 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornale 


illustrato delle mode e dei lavori femminili 


AVVERTENZA. 


PREZZI D'ABBONAMENTO 
S Anno 6 mesi 3 mesi, 


Franco di porto nel Regno, , , .L.24-L.18- L. 6 — 
Europa (Unione generale feno Pastà), Aigoria, 
narie, pai Madera, E Asiatica, T; »30 — »15— » 750 
poli di Harberia, Tunisi, 
Africa, America del Nord , 
America del Sud, Asia, Australia, 


Un numero separato (nel Regno) L. 1. 


»3— >»18- » 9- 
- >» 4— »2l- »10 50 


Anno XIII. — N. 80. — Giovedì, 27 luglio 1876. 


EDOARDO SONZOGNO 
EDITORE 
MILANO 


Via Pasquirolo, N. 14. 


A chi sì associerà per un anno (anticipando l'importo dell'abbonamento) 
porrà dato. il seguente premio gratuito; Il celebre romanzo di Evoznio 
Scrize , intitolato: PIQUILLO ALLIAGA, un grosso. volume in-4 , di 
pag. 372 con 52 incisioni. 

PREMIO: ALE GRATUITO STRAORDINARIO: 
A NON PLUS ULTRA 
MACCHINA DI FAMIGLIA A DOPPIO PUNTO 
Questa macchina si vende in commercio più di L. 100, e viene ceduta alle 
abbonate della NOVITÀ’, a titolo di premiossemi-g ratti - 60, 
Resta sempre in facoltà delle signore abbonati 
ta la Petite Silencieuse sl prezzi 
regolarità d' amministrazione 
0 l'invio del giornale. Epperò 


Fenna a cucire 

Si avvertono li 
alla scadenza del 
conviene rinnov: 


SI PUBBLICA OGNI GIOVEDI? 


AI presente numero vanno annessi il figu- 
rino colorato e una tavola di disegni 


per ricamo in bianco. 


Toletta da passeggio (Dietro). 


Toletta da passeggio (Davanti), 
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Toletta da passeggio. 


L’elegantissimo abito delle due figure in 1% pa— 
gina è di faille marrone scuro e stoffa di borra di 
seta nevosa color avana oscuro. 

La gonnella a strascico è di fuazlle, e va 
adorna tutta in giro d’ un volante di stoffa 
nevosa, il quale è guarnito esso pure d’una 
arricciatura di fille e di due sbiechi, uno 
di stoffa nevosa e l’altro di fazlle. A_20 cen- 
tim. al disopra di questi sbiechi si trovano 
sette givi di inerespature le quali formano 
una testa a cannoncini, 

La tunica princesse s'abbottona a 
sghembo, è contornata da una bella 
frangia di seta di due gradazioni 
assortite, e si panneggia civette: 
mente davanti, come pure sulle an- 
che, ove figura una tasca 
adorna di due nodi di 
stro di falle assortito. 

Il colletto è di stoffa ne- 
vosa, e le maniche di /uél/e 
sono abbellite di duè vo— 
lantini, sormontati 
da una giarrettiera 
di stoffa nevosa or- 
lata di ade mar- 
Tone. 


Disegno 
per pantofola. 


Chi volesse rica- 
mare una pantofo- 
la, come quella .di 
cui presentiamo in 


La terza figura del disegno, è in gran lutto; ve_ 
ste in casimiro nero, la quale stoffa è abbellita di 
sbiechi della medesima stoffa di crespo inglese e 
di nodi di nastro grosgratn. 

Il cappello è di paglia e di crespo nero. 

Finalmente la quarta ed ultima figura ha un abito 
di reps di lana nera, guarnito di un large 
volante d’uno sbieco e d’uno sbufio d’egual 
stoffa, non che d’una arricciatura di ‘espo, 
la quale ricinge lo scollo e le maniche sol: 
tanto. Un cappellino di crespo inglese, guar- 
nito d’eguale stoffa e d’un mazzetto di bae. 
che nere completa la toletta. 


Ciarpetta di tulle. 


Il fondo della bella ciarpetta di 
cui vedesi un brano in principio della 
3 pagina è tulle di seta color ere- 
ma, e il ricamo v'è esegui- 
to in seta filugello d’egual 
colore nel modo che spiega 
Y anzidetta figura, che è 2 


terzi della dimensione na—- 
turale. La ciarpetta è anche 
abbellita d’una 


frangia di seta cor- 
doncino del colore 
del tulle. 


Toletta da visita. 


Le due elegan— 
tissime figurette 


questa pagina, la 
parte anteriore, ri- 
porti il disegno so- 
vra pelle di color 
chiaro , poi cueia 
sovra questa, lungo i contorni del disegno istesso, 
una spighetta grigia con seta fina d’ egual colore. 
Tl grifone ed il resto del ricamo vanno eseguiti con 
seta attorcigliata color grigio scuro e grigio chiaro, 
e filo d’oro a punto passato, punto piatto ed a grup- 
petti. Per formare i quadretti si tende della seta 
grigia avanti-indietro, e se ne fissano i punti d’in- 
crociamento con filo d’oro. 


Abbigliamenti da lutto. 


La prima delle quattro figure'è in toletta da mezzo 


Disegno per pantofola, 


lutto, ed indossa un abito di grosgrain nero, guar— 
nito di volantini a pieghette e di sbiechi della me- 
desima stoffa, come pure di nodi di nastro grosgrain. 
In testa ha un cappellino di paglia nera adorno di 
sbiechi di grosgratn, e d’una veletta di garza. 

La bimba che viene immediatamente dopo ha un 
lungo paltò di stoffa waterproof di color grigio seu- 
rissimo, cui adornano varj bordi di lana ed vn vo- 
lantino a pieghette di poult de soîe nere. Dal lato 
destro del paltò è fissata una tasca con un:ncdo di 
grosgrain.1l cappellino è di paglia inglese, e va adorno 
di nastro grosgraîn nero e di bacche nere. 


che occupano la 
metà inferiore del- 
la 3° pagina vesto- 
no in falle color 
pan bruciato, ed in 
stoffa matelassé di 
seta a fondo grigio 
punteggiato in co- 
lor marrone e ro: 


Il davanti della gonnella a lungo strascico è g 
nito d’un volante a pieghe minutissime il quale ri- 
sale sui fianchi sino a mezza gonnella. Una pan- 
neggiatura di matelassé grigia, guarnita di frangia, 
la stringe in fondo' che è fissata ai lati della gon- 
nella e finisce posteriormente con una larga piega 
liscia, la quale forma strascico. Al disopra di que— 
sta panneggiatura è fissata una ciarpa di stoffa ma- 
telassé anch'essa, abbellita essa pure di frangia. La 
stessa gira di dietro, ove termina un piccolo sbuffo 
ed un nodo a lunghe code. Sul fianco è una bella 
tasca di /aille, guarnita d’una rivolta di matelassé 


Abbigliamenti da lutto, 
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da una parte e dun volantino ed un 
nodo di faille dell altra. 

Il corpetto è aperto e scollato ad 
angolo,e adorno d’una rivolta di stoffa 
matelassé, la quale forma posterior— 
mente due puntine quadrate che sono 
fisse con un bottone come il davanti: 
dal vuoto che lasciano queste due 
puntine escono due file di volantini, 
i quali girano intorno al collo e scen- 
dono davanti. Le maniche a gomito 
sono guarnite nella stessa guisa. Com- 

leta la bella toletta una vezzosa man- 
tiglia di stoffa matelassè, adorna di 
un volantino inerespato di /wi/le: des- 
sa sì panneggia graziosamente in 
mezzo alla schiena e si riunisce al 
corpetto mediante una cintura posta 

er di sotto. La mantiglia è negli— 
gentemente annodata, e cade in due 
punte eguali sulla veste; la stessa è 
poi anche abbellita di due nodi a 
lunghe code, di cui uno è posto die» 
tro a destra sulla spalla e 1’ altro è 
fissato a sinistra davanti, all’origine 
del braccio. 


Cuscinetto per toletta. 


Il cuscinetto è coperto di raso ro- 
sa, e rivestito d’un ricamo lavorato 
in spighe Per imitare quest’ ul— 
timo se ne riporta prima il disegno 
sovra tela oleata, quindi vi s’applica 
delle Spighehg liscia e dell’ altra-a 
medaglioni lungo i contorni, e si con: 
giungono le varie figure con sbarrette tessute e 
rotelle a punti di merletto di refe fino. Final 
mente si ricinge il rivestimento con una PERE 
trina, coprendone i punti con un bordo ad anel- 
letti. 


Due tolette da teatro. 


Ambedue le eleganti figure che oceupano la metà infe- 


riore della 4% pagina sono in toletta da teatro. 


grosgrain rosa, con una bellissima 
mantelletta di stoffa chinese, rica— 
mata a fiori e ad arabeschi chinesi 
di colori vivacissimi, oro, rosso, verde 
e marrone sovra un fondo bianco di 
avorio. La stessa è un po’ aderente 
di dietro e diritta davanti , è fode— 
rata di rosso e adorna d’una frangia 
dello stesso colore della stoffa con 
fiocchetti in cui figurano tutti i co— 
lori del ricamo. Il colletto è guar- 
mito della stessa frangia, e allacciato 
con due cordoni terminati da un fioc- 
co, e le maniche sono spaccate sino 
sotto il braccio e adorne della stessa 
frangia. 

L’abito dell’altra figura è di taf- 
fettà chiaro, e la mantelletta è di 
stoffa matelassé leggiera color avorio. 
Quest'ultima è leggiermente incavata 
di dietro ed ha i davanti più lun- 
ghi, è adorna d'una bella frangia e 
di merletto, in mezzo al quale figu- 
rano dei medaglioni in passamano di 
seta. Questi medaglioni, come pure 
la trina, guarniscono i davanti; ri- 
cingono il collo ed adornano la schie- 
na formando un cappuccio che ter- 
mina con un nodo. Un altro nodo si- 
mile è fissato sul petto. 


TR 


| Toletta da visita. 


Le due. elegantissime figure che 
occupano da sole tutta la quinta pa- 
gina vestono infai/e color azzurro 
di mare, e di stoffa fantasia grigia a righe pa- 
glierine e azzurie. 

Il sottabito loro è adorno di due volanti a m- 
ghe, orlati di stofta paglierina, e terminati da 
un volantino di falle, cui sormontano uno sbuffo 
ed una testa a cannoncini. 

La tunica princesse va adorna d’una magnifica frangia, 
e s’abbottona di dietro da una parte; la stessa è guarnita 
sul davanti con una punta di faz/e orlata di giallo, la quale 
forma una rivolta abbottonata. La stessa tunica si pan- 


La prima, ossia quella a sinistra, indossa un abito di Ciarpetta dî tulie di seta. neggia davanti un po’ a sghembo, e simula un doppio grem- 


Toletta per luoghi di bagni, per campagna, ecc, 
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biale il quale termina dal lato sinistro sotto un 
cappio di faille,e lascia un po’ scoperta la sotto- 
veste. Questa seconda gonnella è lievemente rial- 
zata di dietro, e cade con grazia a coda arro— 


tondata. Un quadrato di fuille con tre 
nodi termina-il suo ornamento. Il cor- 
petto è scollato ad angolo, e guarnito di 
una arricciatura di /2/7e, le maniche so— 
no a gomito, e vanno adorne di 
un paramano a righe, abbotto- 
nato sovra tre giri di volantini. 


DESCRIZIONE DEL FI- 
GURINO COLORATO. 


Abito di faille vio- 
letto, guarnito di vo- 
lanti a pieghine, e di 
una tasca della me— 
desima stoffa su cui 
figura un nodo di na- 
stro grosgrain. Cap- 
pello di tulle bianco, 
adorno di tulle vio— 
letto, di fiorellini e di 
rose. 

Abito di faille nero, 
e di stoffa fantasia co- 
lor grigio ferro. La i : 
sottaveste è @uarnita in fondo con un volante a minutissime pieghe a doppia 
testa grigia e nera sormontata da uno sbuffo. La tunica lunghissima è adorna 
di frangia e di due sbiechi; dessa è tirata indietro e fissata sotto un nodo, 
donde la tunica ricade sulla gonnella in forma di punta. Il corpetto-corazza è 
adorno anch’esso di frangia di due sbiechi e d’un nodo. — 

Abito princesse per bimba di quattro o cinque anni. È di sicilienne rosa, e lo 
guarniscono una trina di Bruges, due file di bottoncini di madreperla bianca, 
e una larga cintura di /é//e assortito. Il cappellino è di foulard rosa, e va adorno 
di nastri di faille bianco. 


Ibletto da mattina in tela finissima, guarnita di tramezzi ricamati e di 7o—|di 
lanti di merletto di Bruges ricamato, con cuffietta Carlotta Corday di musso- | 


lina e merletto, adorna di un nodo cilestre, e di ga— 
rofani legati con nastri cilestri. 
Abito di stoffa diagonale color marrone, il quale è 
USTAITO di un volante, di uno sbuffo, di rotolini e 
i bottoni. La tunica preéncesse è aperta e disposta a 
panEeETe eleganti, che cadono l’una sull’ altra. 
a rigonfiatura è abbellita d’un cordone in passa- 
mano, e di frangia. Le maniche sono guarnite d’uno 
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sbieco di lana, e d’uno sbuffo simile a quello della 
gonnella. Cappello di velluto e di fazlle turchino, 
adorno di rose da siepe. 


All’apparire d’una moda nuo- 
va, d’una forma un po’ bizzarra 
& d’ abito o di cappello 
si fanno le maraviglie, 
si grida, si protesta, 
e le signore che ama. 
no vestire modesta 
mente tosto dichiara- 
no ad alta voce che 
per tutto l’ oro del 
mondo non si sapreb- 
bero decidere ad adot- 
tare una moda che lor 
sembra detestabile, 
Ma poi l’occhio s’abi. 
tua a poco a poco a 
siffatte stranezze, e un 
mese dopo si stupisce 
di non trovare nulla 
di straordinario e di 
eccentrico in queste bizzarrie della moda. 

Infatti al principio di quest’ estate, non appena comparvero i cappelli alti e 
appuntati, da mettersi un po’ da una parte, tutte le signore distinte e modeste 
mandarono un grido generale d’indignazione. — Ma è una cosa orribile, è impos. 
sibile uscir di casa con un cappello simile, selamarono esse ! Pazienza portarlo 
in campagna, ai bagni di mare, ma in città, oibd! — Ebbene oggidì a Parigi 
non si vedono che cappelli a punta, e con essi si va a piedi ed in carrozza 
senza attirare menomamente l’attenzione del pubblico; insomma questa forma 
è diventato il successo della stagione. Codesti cappelli si fanno generalmente 

aglia molto grossa, bianca o nera, e si adornano di ciarpe di garza o di 
Re color rosso carobbio o paglierino, le quali formano un gran nodo di die» 
tro; e si portano 0 da una parte, o molto indietro, 

Le ali si foderano di.fzéZle del colore delle ciarpe. 

La tocca o berretto di penne di gallo nero ovvero 
di penne color azzurro di pavone, divide la voga 
col cappello tirolese, e queste tocche si coprono to- 
talmente di penne, o si fanno di paglia coll’ ala di 
penne, e quasi intieramente coperte di lunghe penne, 
che partono dal davanti, e coprono la calotta, per poi 


fai 
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ricadere MOLO 200 basso E Te Questo genere di | sibile indovinare che cosa possa essere quest’ a uale esige una purezza di linee e una regolarità 

cappel o. oi Sul n mente SC ecnntoa comodo, e serve | mento, che, specialmente se bianco, assomiglia nd jdi contorni che A tutte otrebbero pretendere, 

in IRDRCia, È pa campagna ed ai bagni. -_.. ,,|mna fasciatura posta sur una fronte tormentata dal-| Infine questa estate si port ranno ii he reti 
Da qualche tempo sono venuti di moda i veli di | l'emicrania. Questo velo dev'essere stato senza dubbio | celle di cordoneino di seta del WoorE dell'abito, moda 


Toletta da visita. 


garza che posti a benda sulla fronte;  inerociano | imaginato da qualche ‘inappuntabile: beltà cui nulla | questa molto comoda in campagna ed ai bagni. In 
di dietro , e finalmente 9 annodano. sotto il mento. | potrebbe render brutta, la quale trovò questo mezzo tal modo le signore potranno lasciar riposare i loro 
Generalmente si fanno di garza color rosso di ca— per proteggere la sua fronte bianca e dilicata dal-|capelli affaticati delle cure complicate ch’ esigono i 
robbio, il famoso rosso, che si trova dappertutto, | 'Ra7e. Epperò noi non consiglieremo a tutte le si—|balli e le serate, o lasciarli seccare dopo l’ immer— 
ovvero di garza bianca. Visto in distanza è impos-!gnore questa moda, tutt’altro che vantaggiosa, e la! sione nell'acqua fredda. Inutile il dire che le reti— 
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celle color rosso carobbio saranno molto in uso per | 
accompagnare le vesti bianche, nere o di tinte neu-| 


tre e tutte quelle in cui entra qualcosa di rosso nella 
stoffa o nella guarnizione, che è quanto a dire in| 
quasi tutte le tolette. 


IGIENE 


LO SLATTAMENTO DEI BAMBINI. 


(Continuazione e fine, vedi il num. antecedente.) | 
Î 

Il regime del bambino, dopo lo slattamento, deve | 
comporsi delle sostanze più dilicate del nutrimento | 
di famiglia, e accostarsi. a poco a poco al regime 
della vita comune. Resta inteso che non bisogna dar- 
gli vivande condite con droghe, perchè troppo ec— 
citanti o troppo indigeste, come pure i dolci, di qua- 
lunque specie essi siano, quantunque sia permesso 
ed anche utile l’inzuccherare certe preparazioni ali-| 
mentarj. Certi medici vorrebbero sopprimere affatto 
i cibi fecolenti, ma noi riteniamo tale prescrizione | 
alquanto esagerata. Al bambino si può benissimo dar | 
da mangiare anche della carne cruda ben triturata» 
ovvero dell’estratto di carne Liebig. 

Qualora si preferisca la carne eruda bisogna sce- 
gliere del filetto di bue; lo si sgrassa accuratamente, 
lo si riduce in poltiglia finissima, poi vi 8'aggiunge 
un po’ di zuecaro, e lo si somministra nella dose di 
due cucchiajate per giorno, solo o misto ad una mi- 
nestrina. 

Che se si vuole dare al bambino del brodo Liebig, 
lo si prepara così. Si prende una libbra di carne di 
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Con l’azzurro suo manto, profumato 
Dalle primiere emanazioni amiche 

Di primavera. La elevata luna 

Pe’ spazii immensurabili del cielo 
Lentamente trascorre, e col suo molle 
Raggio inargenta la gran mura, i cui 
Magnifici prospetti, e le rapite 
All’Oriente marmoree colonne 

Non altrimenti che disposti Altari 
Lunghesso il Canal Grande maestose 
Sorgor dall’onde quai trofei, famosi 
Non meno e non men strani che i giganti 
Della più antica architettura; immensi 
Mistici monumenti che ne’ piani 

Là del fertile Egitto, età rammentano 
Che invan ricerchi in altri annali. — Oh! come 
Tutto è tranquillo! Suon qui non ascolti 
Che armonico non sia; e tutto quanto 
Cangiar si vede con la notte insieme, 
Placidamente scorre al par d’un muto 
Aereo spirto. — Non lontano il dolce 
Suon di chitarra amica, armenizzante 
Sotto le logge di donzella amata, 
Ch’apre cauta le imposte, e al vigilante 
Suo amator mostra il bel viso : trema 
Del giovinetto il cor, non altrimenti 
Che le armoniche corde, rimirando 

La delicata man, tremante anch’essa 
Pel materno divieto, e nondimeno 
Bianca al par de la luna, di cui parte 
Esser ti sembra. Più lontan de’remi 

La fosforica striscia, che col lume 

De le rapide gondole scorrenti 

Su le chiar'acque si confonde, e i cori 
De’remiganti che con liete voci 


bue magro e bene sgrassato, lo si taglia a pezzettini, 
e lo si fa bollire leggiermente per una mezz'ora in 
un mezzo litro d’acqua, a cui s'aggiunge un po’ di 
sale. Si passa poscia attraverso un pannolino finis- 
simo, in modo che il grasso e tutte le sostanze in- 
solubili rimangano sul filtro, mentre tutti i prin 
cipj aromatici e nutritivi della carne si trovano nel 
brodo, il quale va somministrato solo, o con pane 
abbrustolito. 

Un inconveniente, contro cui hanno a lottare mol- 
tissimi bambini dopo lo slattamento, è l’indigestione. 
*I genitori, i quali immaginano che i loro figliuoli 
non mangino mai a sufficienza, li rimpinzano con- 
tinuamente di cibi d’ ogni sorta, e, per tema di far 
lor patir la fame, li fanno ammalare. Meglio si è 
stabilire una regola ed attenervisi. Un bambino deve 
fare quattro pasti al giorno, e fuori di pasto non deve 
tocear cibo di sorta: Il primo pasto lo prende al 
mattino tra le sette e le otto ore, e un po’ più pre- 
sto in estate. Esso deve comporsi d’una minestrina 
di latte o di brodo grasso, con pane o pasta. Il se- 
condo pasto glielo si darà alle undici ore od al mez- 
zodìi, e deve essere un po’ più solido; si componga, 
oltre la minestra, d’un po’ di carne di montone, di 
vitello, di bue o di pollo. Che se il bambino non 
fosse in caso di mangiar carne, a questa si sostitui- 
scono delle uova ovvero del pesce fritto. 

Verso le tre ore si dia al bambino un po’ di pane 
ammolito nel vino zuccherato, ovvero un po’ di pane 
e di cioccolate. Finalmente il pasto serale consi— 
sterà in minestra, in un po’ di carne e in un po’ di 
legumi: pomi di terra, carote, asparagi, piselli, ece., 
secondo la stagione. 

I cibi pei bambini non devono essere sprovvisti 
di sale, ma non devono però mai abbondarne. Il loro | 
regime nelle grandi città dev'essere preferibilmente 
animale, tanto più pei fanciulli un po’ gracili. 


D. IZARD. 


UNA NOTTE A VENEZIA 


Oh come bella è questa notte! il vento 
Di levante nebbioso, omai del tutto 
Parmi cessato, e maestosa in cielo i 
Splende la.luna . . ...... ... 
3 CISCARE Innanzi a me non veggo 
Che stelle ed acque; luminosi mondi 
Cui loceàn nel suo profondo è specchio. 
Spettacolo sublime! cui stoltezza 
A1 paragon fia de’ riflessi raggi 
Di que’ doppieri il funebre splendore. 

Il re degli elementi ch’ è allo spazio 


Patrie canzoni modulando vanno. 
Alcuna nube che trapassa, e oscura 

A grado a grado d’un palagio il tetto, 
Il gran Rialto, e i conici pinacoli 

Di marmorea piramide..... Son queste 
Le sole cose che qui regnan; questi 

I semplici rumori che in Vinegia, 
Nella città dell’oceàn figliuola, 

E regina del mondo udir si fanno. — 
Come soave, oh! come dolce è questa 
Orasdmreatimate: ot rele ta (ee sante 


ByRox. 


LA SECONDA MOGLIE 


(DaL TEDESCO, DI E. MARLITT) 


(Continuazione, vedi il Num. antecedente). 


— Mefistofele!.... diss’ ella alzando il sud venta— 
glio con un gesto di graziosa minaccia. Non siam 
già noî che rappresentiamo la commedia. Noi siamo 
privi di quella vîs, di quell’originalità, in una pa— 
rola di quei talenti che distinguono il barone di 
Mainau: non sapremmo, come lui, trovar in noi l’in- 
esauribile sorgente di cose imprevedute è sempre 
nuove. È forse necessario il rivelarvi, che nella gal- 
leria della festa ognuno va dicendo che questa sera 
avete rappresentato il secondo atto di, un dramma 
intitolato la Vendetta? 

Così parlando la duchessa era giunta ‘nel giar— 
dino d’inverno. Nè essa però, nè il di lei compagno 
si erano avvisti che nell'ultima sala confinante col 
giardino si trovavano due uomini: il predicatore ed 
il maresciallo. 

— Tutti s'ingannano, rispose Mainau. Il dramma 
La Vendetta non può avere due atti, giacchè la ven- 
detta non sopravvive mai al suo compimento: è come 
la vespa, che cessa di vivere, quando il suo pungi- 
glione è rimasto nella ferita che ha fatto. 

La duchessa lo mirava con occhi scintillanti. 

— Ah, scusate, ella soggiunse, quand'è così quella 
buona gente s' inganna. Ma converrete meco che è 
impossibile che non si cerchi alla vostra condotta un 
motivo differente da quello da voi indicato. Tutti 
sanno come questa bionda contessa Giuliana, colle 


scientifiche, è di quelle donne che non si possono 
amare. 


contento di udire il nome di sua moglie pronunciato 
da quella bocca. Tutto dipende dal modo di vedere 


Ciò che alla terra è l’oceàn, ci copre 


sue attitudini riflessive e studiose, colle sue citazioni | 


— Che non si possono amare? ripetè Mainau, mal-| 


riore, che possono turbare momentaneamente lo Spi 
rito, ma non mai toccare nè soddisfare il Cuore ? 
Allora Vostra Altezza potrebbe aver ragione : e tanto 
più ne convengo in quanto che ho provato io Stesso 
una passione di questo genere. Ma quaggiù ben al- 
tre passioni esistono... così vive e così profonde che 
nulla può scuoterle o diminuirle: così pure e così 
sublimi che onoriamo noi stessi quando le proviamo, 
e pensiamo d’esser il re del creato quando le ispi- 
riamo; così complete che il mondo comincia e fini- 
sce nell’essere amato ; così disinteressate, così leali 
così nobili che si può vivere in una pace raggiante 
giammai turbata dal demone della gelosia, o dalla 
diffidenza. Ed è appunto l’esistenza di una di que— 
Ste passioni che riempie l’anima mia, e trasforma il 
mio essere che ora rivelo a Vostra Altezza. Ed ora 
io posso dir tutto. Oggi mi trovo qui, e sono ve- 
nuto con mia moglie, non per una seconda parte del 
dramma la Vendetta , ma bensì per fare un atto di 
umiltà e di pentimento verso la mia bionda Giu- 
liana, che ho per un istante sconosciuta. 

La duchessa scoppiò dalle risa. 

— Scusatemi... disse quasi soffocata, scusatemi 
ma il contrasto è così vivo, il paragone così piace- 
vole! Il seduttore incorreggibile, il duellista ostinato, 
il motteggiatore indurito , il terribile scettico tra- 
sformato in penitente, che fa atto di contrizione da- 
vanti a questa grande femmina rossa! No.... lo ve- 
dete bene è cosa da morir del ridere. 

— Vostra Altezza ‘può ridere. senza rimorsi, ri- 
spose Mainau, — giacchè questa gajezza non potrebbe 
ferirmi. Il duellista conosce che occorre molto mi- 
nor coraggio per affrontare una palla od un colpo 
di spada, che per riconoscere altamente i proprj torti. 
Ed io mi onoro più d’aver trovato in me questo ge- 
nere di coraggio, che d’aver stoltamente arrischiata 
la mia vita contro degli stolti pari miei. Sì, lo di- 
chiaro altamente : il seduttore, lo scettico, il mot- 
teggiatore non desidera di meglio che di trasfor- 
mare il suo matrimonio di convenienza in matri- 
monio d’amore. Egli aveva errato, aveva sconosciuto 
quella pura giovane, quell’anima entusiasta del buono 
e del bello, sprezzatrice delle vanità umane, e Fer 
questo fallo si è inflitta una penitenza, ed oggi l’ha 
compita : ora può godere la tranquilla e pur affa- 
scinante felicità dell'amore nel matrimonio. 

Il ventaglio era scivolato dalle mani della du- 
chessa, Sospeso alla cintura mediante una catena, 
scintillava fra le pieghe della di lei veste. Ritta in 
piedi davanti a Mainau, ella strappava ad uno ad 
uno tutti i fiori d’arancio, quasichè avesse voluto 
proibire a quel bell’albero di dar frutti. Ella conser- 
vava un profondo silenzio: ma il movimento delle 
sue mani indicava un emozione così forte, e per co. 
seguenza così dolorosa, che Mainau n’ebbe pietà. 
così facile l’essere ganeroso quando si è felice! 

— Vorrei cancellare tutte le follie della mia vita 
disse affettuosamente. Ve ne sono molte a cui non 
posso pensare senza confusione, perchè il sentimento 
al quale obbedivo abbandonandomi ad esse non era 
puro; senza dubbio io non mi trasformerò comple— 
tamente..... odio chi mi odia..... E pertanto mi di- 
spiace d’essermi mostrato troppo selvaggio nella 
vendetta. Auguro sinceramente e di tutto cuore che 
Vostra Altezza abbia a conoscere la pace e la felicità. 

La duchessa si rivolse vivamente. 

— EA! barone Mainau, disse guardandolo con sde- 
gno, chi mai vi ha detto che io non abbia la pace 
e la felicità? 

Si rizzò sulla persona, e gettò intorno a sè una 
occhiata altera i 

— Felice ?.... riprese. Ma io lo sono. Io posso in- 
ralzare chi voglio, umiliare chi mi dispiace. La mia 
volontà è legge perchè ho il potere..... Aver il po- 
tere.... ma ciò vuol dire aver la felicità, quando l’a- 
nima e lo spirito sieno egualmente. elevati e fieri! 
Non lo dimenticate, barone Mainau, il vostro voto 
caritatevole era, se non mal collocato..... non voglio 
impiegare una parola meno benevola per voi.... ma 
per lo meno inutile. 

E ciò detto si diresse verso la porta che metteva 
alla sala vicina, e che sì apriva alla bella festa. Là 
s’arrestò. 

— Eccola che vi cerca, disse, bianca e fredda come 
la luna. Vi anguro molta... molta felicità, Mainau... 
Ma, credetemelo, ve ne auguro di più di quella che 
realmente gusterete. Il vostro carattere è troppo tur— 
bolento perchè vi possiate accontentare a lungo di 


le cose. Si tratta di quelle passioni d’ ordine infe- | 


quella felicità borghese e volgare che vi offrirà l’in- 
terno della famiglia. 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


239 


Liana vavanzò lentamente appoggiata al braccio 
: un ciambellano col quale aveva danzato, e Mainau 

di e ad incontrarla. La giovane donna s’arrestò per 
2 


ss o 
oe che le tenne il seguente 


lasciar passare la duchessa, 
iscorsetto : ‘94 i 
È Cara baronessa, vi si toglie a voi, al mondo ed 


— Voi meditate senz’ alcun dubbio, sugli strani 
progetti di vostro nipote? riprese ella, senza accor— 
dare neppure uno sguardo al suo ballerino coman- 
dato. 

— Ignorate dunque che il barone di Mainau va 
a stabilirsi in Franconia in una delle sue terre? Voi 


alle sue pompe ; voi siete chiamata, a quanto pare, | l’accompagnerete ? 
a governare la famiglia, ed a trattenere vostro ma-i — Io?.... disse il maresciallo con yoce alterata. 
a go? 


rito in legami 
duna felicità 
senza limiti. fe- 
petelo bene 1n 
mente! Egli to- 


— Signor di Mainau, disse ella bruscamente, nel- 
l’appoggiare la mano sul braccio del conte di Bran- 
dau, che da qualche minuto se ne stava in aspet— 
tazione; ho udito dire che l’ uragano ha distrutto 
le piantagioni della vostra valle di Casimiro: ed era 
appunto quel bel giardino che mi attirava... Tutto 
ciò è finito... que’bei tempi sono trascorsi... In oltre, 
bisogna pur che ve lo confessi, non si sono ancora 
cancellati dal- 
l’anima mia il 
dolore e lo spa- 


vento provati in 


sto o tardi vi 


sfuggirà. L'in- 
dipendenza è la 
condizione stes- 
sa della sua vi- 
ta. Tutti i voti 


miei vi accom— 
pagne ranno, 
bella sposina ! 

E con tutta 
grazia sollevò le 
bianche braccia, 
e;aprendo le ma- 
ni che teneva 
convulsivamen- 
te serrate, lasciò 
cadere sulle 
spalle e sulle 
braccia di Liana 
una pioggia di 
fiori d’arancio 
schiacciati e 
quasi irricono— 
scibili. Poi ri- 
prese il suo ven» 
taglio, e ad alta 
voce disse al 
ciambellano : 

— Signor di 
Lieven, desidero 
ballare il primo 
galop col conte 
di Brandau. 

Il ciambellano 
parti frettolo- 
samente per e- 
seguire l’ ordine 
ricevuto. La du- 
chessa passò da- 
vanti a Liana ed 
al di lei marito, 
che s’inchinaro- 
no, e si diresse 
Verso la galleria 
in cui si dan- 
zava. 


Non vi 
sfuggirà l’uomo 
che vi degnerete 
d’ amare, disse 
Mainau a bassa 
Voce, mentre si 
impadroniva del 
braccio di Lia- 
na; egli ha vo— 
luto essere non 
già indipendente 
ma solitario, 


quell’orribile 
avventura della 
polvere, che a- 
_vrebbe potuto 
esser cagione di 
una sventura ir- 
reparabile ai 
due principi. 
Meglio d’ ogni 
altro compren— 


derete che de— 


vono passare 


molti anni pri- 
ma che una ma- 


dre possa mira- 
re senza orrore 
il luogo in cui 


la fu ad un pun- 
to di perdere i 


suoi due figli. 
L'orchestra 
fe’ risuonare le 
prime battute 
di un galop ver- 
tiginoso, e la 
duchessa s° in- 
volò a braccio 
del. fortunato 
conte ‘di Bran- 
dau, indirizzan- 
do un glaciale 
saluto a quel 
vecchio, che era 
stato il favorito 
frai cortigiani. 
Alcune dame 
attempate si 
dissero ‘all’oree- 
chio , vedendo 
passare la: du— 
chessa come un 
turbine, che bal- 
lava forse trop- 
po ardentemen- 
te, il che poteva 
produrre qual- 
che scandalo. 
Quanto al ma- 
resciallo egli la 


seguiva cogli 
occhi, letteral-. 
mente annien— 


tato.... E che!.... 


I suoi antenati 


non ‘sarebbero 


essi risorti per 


rinnegare il lo- 


to discendente, 


tanto che non ha 
incontrato qui 


la donna che po- 


teva essere sua 


colui che pro— 
curava alla sua 
casa una disgra- 
zia così grande? 
La terra non si 


apriva per in- 


compagna nelle 


ghiottire l’im- 


gioje e nelle pe- 
ne. Se avesse co- 
nosciuto prima 
la sua Liana, og- 
gi non avrebbe a deplorare tanti errori e tante follie. 
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Vostra Altezza si degna di scherzare alle mie spalle. , 


Arrossendo ella gli fece cenno di tacere, ed egli | Preferirei mendicare di casa in casa piuttosto che 


le mostrò i due uomini assisi l’uno a fianco all’altro 
Nella sala che attraversavano. 
— AR! siete voi? disse la duchessa vedendo il 
barone. Dove mai vi siete ritirato, signor maresciallo? 
Il‘vecchio si avvicinò con premura, mentre il conte 
di Brandau?s’inchinava tino a terra davanti alla so- 
vrana. 


vivere ancora un giorno, un giorno solo con un ni- 
pote che rinnego. Jo resto nel mio castello di Schòn- 
werth : e se Vostra Altezza si degna di far cadere 
di te mpo in tempo un raggio di sole sull’esistenza 
d’un povero vecchio solitario, che fu sempre suo fe- 
dele servitore, prenderà, come altre volte, Schòn- 
werth a scopo delle sue passeggiate. 


prudente che o- 
sava romperla 
colla corte? E- 
gli, che avrebbe 
venduto corpo ed anima al diavolo per non cadere 
in disgrazia della sua sovrana, ora era colpito da 
tanta sciagura! E ciò era avvenuto senza che avesse 
commesso il menomo fallo.... Egli subiva il martirio 
per colpa di un altro... e prima di dieci minuti la 
corte avrebbe conosciuto la notizia, ed egli sarebbe 
stato oggetto di riso e di ludibrio per tutti!.... Ab- 
bandonò immediatamente il palazzo. 

Dopo l’equipaggio del maresciallo; quello del ba- 
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LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


rone si fermò innanzi alla scalinata del palazzo du- | 
cale. | 
— Il mio scopo è raggiunto, disse Mainau'a sua 


moglie nel montare in vettura. I 
XXVI. Î 

È I 
| 

I 


‘Rolando stava seduto nuovamente a cassetta, e 
guidava i cavalli, e Liana era rannicchiata in un 
angolo della carrozza; ma, non assomigliava come 
la prima volta, ad una povera monachella grigio ve- 
stita colla freddezza e la rassegnazione in cuore. So- 
yra i cuscini di bianco raso si stendeva il magnifico | 
abito nuziale già prima tanto spregiato, e ne’capelli le | 
scintillavano gli smeraldi; ed i begli occhi della gio- 
vine. donna tenevano dietro con passione ad ogni 
mossa dell’imponente figura del marito, il quale per | 
amor di lei aveva così assolutamente rinunziato alla 
vendetta dell’offeso orgoglio, della seria e repellente | 
ritrosia, Re 3 

Era una notte calda e silenziosa, rischiarata dalla | 
luna, che pareva una palla d’argento sospesa all’az- 
zurro firmamento ; però tra cielo e terra si notava 
quel scintillante chiarore che nasconde i contorni delle 
cose a guisa d’un velo. Là dietro la peschiera del 
parco s'ergevano come tetre e informi figure le mae- 
stose cime dei tigli della festa di maggio, ed all’om- 
bra loro scompariva il piccolo villaggio così completa- 
mente, come se il pugno d’un gigante avesse ricac- 
ciato nell’ abisso delle acque quel principesco nin- 
nolo..... Liana non sapeva che quivi era stato pro— 
nunciato il suo nome per la prima volta avanti alla 
duchessa, e che si era scongiurata Za contessa delle 
rosse treccie, per farla servire, suo malgrado, da stru- 
«mento di vendetta. ondimeno ne torse il capo, 
rabbrividendo ; quella. mostruosa e cupa massa d’al- 
beri, e la plumbea è tranquilla superficie dell’acqua 
le riempivano il cuore di mestizia e quasi di spa— 
vento. Ella aveva del resto a lottare con dolorose 
sensazioni, sapeva che nella carrozza che precedeva 
d’un gran tratto la sua, e s'avviava a Schònwert se- 
deva anche il predicatore, che aveva seguito il ma- 
resciallo come la sua ombra. Liana l’ aveva veduto. 
uscire dalla. stanza della guardaroba e chiudere lo 
sportello..... Quell'uomo fatale era già là allorchè 
ella metteva piede per l’ultima volta in Schonwerth; 
egli aveva proprio la sfrontatezza, l’atroce insistenza 
con cui la bestia rapace sta alle calcagna della sua 
preda .... Un’ angoscia mortale assalse lei, allor— 
chè la carrozza uscì dal bosco lanciandosi nella de- 
liziosa valle di Schònwerth cui la luna innondaya 
dei suoi pallidi raggi. Più avanti correva pure l’e— 
quipaggio del maresciallo, di cui si vedevano luccicare 
i vetri prima che scomparisse dietro al cespuglio di 
ginepri. Liana dovette far appello a tutto il suo co- 
raggio ed alla sua ragionevolezza per non aver a 
supplicare Mainau a non condurla a Schònwerth, ma | 
a Wolkershausen. Al momento in cui la carrozza 
s’arrestava avanti al castello, si presentò allo spor- | 
tello la brava signora Lohn, come se fosse spuntata 
da terra, N | 

— Tutto è finito da un'ora, signora, bisbigliò la 
stessa con sospiro affannoso. Anche il predicatore è 
ritornato. Egli è 42 vena, e pretende che questa sera | 
gli consegni i giojelli per trasmetterli al degno ma-| 
resciallo; ei fece così anche la prima volta. | 

— Vengo io; rispose Liana, balzando dalla car- 
rozza, mentre la Lohn faceva ritorno alla casa in- 
diana. | 

Un grave e terribile momento aspettava quell’ot- 
tima signora: ella doveva dire al marito ciò che era 
successo al letto di morte dello zio Giberto, doveva 
svelargli tutto ciò ch’ella sapeva, poi egli doveva re- 
carsi nella casa indiana secolei, e impossessarsi del 
fatale libricino d’argento. 

Rolando, che non aveva notato la custode, con—, 
dusse Liana nei suoi appartamenti senza sospettare di 
nulla. Ambedue balzarono indietro; allorchè uscendo 
dal salottino azzurro per metter piede nell’ attigua 
sala, videro che sul tavolo in mezzo alla stanza ar- 
deva una lucerna, e lì presso stava in piedi ritto il 
maresciallo, colla destra lievemente appoggiata sulla 
tavola. 

— Perdonate, signora, se mi permisi di penetrare 
nelle vostre stanze, disse il vecchio con monotona e 
fredda cortesia. — Ma sono le dieci scoccate, e bra- 
mayo sapere se il vostro signor marito sarebbe dis- 


| L’avvenire ci farà vedere quel che tu guadagni,| 


posto a concedermi questa sera pochi istanti di col- 
loquio, per accomodare una certa faccenda. E, trat- 
tandosi di cosa urgente, pensai bene di star qui ad 
aspettarlo. 

Rolando abbandonò il braccio della sposa, e avan- 
zossi verso il vecchio con passo risoluto, dicendogli : 

— Eccomi qui, zio. Se avessi saputo il tuo desi- 
derio sarei anche salito tosto da te. Che hai da dirmi? 
chies’egli quindi in tono calmo, coll’aria d’un uomo 
che non è punto disposto a tollerare la. menoma 
sconvenienza. 

— Che cosa ho a dirti? replicò il maresciallo con 
ira repressa. — Anzitutto io potrei proibirti di chia 
marmi col titolo di zio... Tu, come mi dicesti oggi 
stesso, l'hai rotta coi tuoi pari; io invece mi at- 
tengo loro con tutta l’anima, e tale serezio ti se— 
para anche dal fratello di tuo padre, irrevocabil— 
mente per sempre. 


— Io mi rassegnerò alla perdita, ribattè il ni- 
pote con volto pallido, ma con voce tranquilla e chiara. 


arrischiando tutto sovra una carta. Un così detto | 
buon amico s’affrettò a dirmi, mentr io usciva dal| 
castello ducale, che tu per cagione mia sei caduto 
in disgrazia di Sua Altezza. 

Udendo pronunziare il motto disgrazia con tanta 
calma, il maresciallo sollevò in aria spaventata le 
mani, come sè avesse voluto ricacciare in gola al 
nipote quella tremenda parola. 

— Una sì meschina rivincita, esercitata sovra uno 
che non ci entra punto, può tutto al più destare 
nausea, e a te pare non resti da far nulla di più sacro 
che disconoscere i tuoi unici parenti, e romperla con 
tutto ciò può dare veramente un appoggio alla tua 
vita, al tuo solitario avvenire? Ebbene ciò devi farlo 
immediatamente, questa notte istessa, acciò tu do— 
mani per tempo possa annunciare la tua separa- 
zione dai perduti, e implorare per amor del cielo il 
riacquisto della grazia ducale! Quello che poi ci 
perdi tu.... 

— Quello che ci perdo? sclamò il maresciallo. — 
La luce degli occhi, l’aria che si respira! Io morrei 
se questa terribile disgrazia avesse a durare ancora 
per qualche mese soltanto... Di ciò che tu pensi, in 
proposito a me poco o nulla monta. 

E tosto il vecchio vacillò, e, incapace di reggersi 
più a lungo in piedi, lasciossi cadere sulla poltrona 
più vicina. 


(Continua.) 


SCIARADE 
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Del mio primier la luce 
Rischiara il mio secondo ; 
Il tutto in questo mondo 
E fatto a comandar. 
Ir PoetASsTRO. 


I | 


Terzo, primiero ed ultimo Î 
Euterpe ti darà. 
Il labbro, se tu dubiti, 
l’altro pronuncierà. 
L’ intero in suono lugubre 
Il prete intonerà. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente: 
I-DI. 


CORRISPONDENZA. 


FIRENZE. — Sig. Eugenia Bar.— Sarà esaudita entro il 
prossimo mese. 


AVVISO. 


Preghiamo le signore che ci scrivono per avere 
qualche modello tagliato a non mai dimenticarsi di 
indicare precisamente il titolo e il numero del gior— 
nale contenente l’abito di cui desiderano il modello. 


| zione. — Il. I frontispizj dei due Volumi, nei quali 


ZOGNO 


Stabilimento dell'Editore EDOARDO SON 
Milano, Via Pasquirolo, N. 14, 


“PUBBLICAZIONI D'ATTUALITÀ 


Si è posto 
+ di essere 


TI Secolo Aecetta di Milano. 


elle dal Teatro della & 
Oltre a speciali corrispondenti da Belg 
Roustchouk , e il Sec i è procurato dei corrispondenti 
dal ‘Peatro stesso del , i quali gli invi corrispondenze 
e telegrammi, none toji » Piani di battaglie, ecc, 
che mediante il siste 0 o dello Stabilimento Son: 
Zogno, saranno riprodotti nel Seeolo il giorno, stesso del loro 
Arrivo. 
Collaboratori competenti ir 


rado 
il Giornate 


di notizie di. 
CA 


do. Costantinopoli 


militari commenteranno e spie 


gheranno ogni giorno le mi elle truppe belligeranti , così 
ché la lettura dei bolletti di facile intelligenza anche alle 
persone meno dotte nell re, x 
Pubblica inoltrè, insieme ritratti, le biogralie dei personaggi 
che hanno principal parte nella guerra. Sa 
L'EvPorIo PirtoR ‘o, che tutti gli abbonati al SecoLo Tico 


vono in dono, pubblica pure dei disegni d' attual 
gna del 4376. 


RIMANE APERTO UN ABBONAMENTO STRAORDINARIO AL SECOLO, 
DAL 4 AGOSTO AL 31 DICEMBRE 1876 Al SEGUENTI PREZZI 

Milano a domicilio L.'Y 5@ — Franco di porto nel Regno L. 10 — 

PREMI GRATUITI AGLI ABRI DI: £.° Tutti i numeri del'gior 
nale che verranno pubblicati in luglio dal giorno dell'iserizione 
deli’ abbonamento. — 2.° Tutti î numeri del giornale illustrato 
l Emporio Pirroresco che verranno pubblicati nel periodo di 
detto abbonamento. 


SONO PUBBLICATE LE PRIME 2 DISPENSE DELL 


Album della guerra d'Oriente del 1976, 


Si pubblica per dispense di s pagine în-folio splendidamente il- 
lustrate. — Lo Stabilimento Sonzogno, come già fece per le Can 
pagne del 1866 e del 1870, pubblicherà un Album degli avveni. 
menti che si compieranno durante la guerra contro la Turchia 
nel 1376, 

L'AL 
quadri di battaglio, f: 
piani, ritratti, costumi mili Nerra, ecc, 
— Relazione ordinata e particolareggiata delle div fasi della 
campagna, — Biografie di sovrani, diplomatici, comandanti e co» 
lebrità militarì, ecc 

L'Opera consterà di una Serie di 20 dispense da otto pi- 
gine cadauna, su carta di lusso, formato in-folio ( formato della 
Esposizione Universale di Filadelfia, illustrata). 

PREZZO D'ABBONAMENTO ALLE 20 DISPENSE 
Franco di porto nel Regno L. 5 — 
Una dispensa separata mel Regno Cent. 25. 

Gli abbonati riceveranno gratis coll’ultima dispensa, un Frow- 
mispizio ed un'elegante Copertina per riunire in un volume 
tutto il pubblicato; 

Avvertenza: Se 
verrà pubblicata alle 


ità sulla Campa 


abblicherà 


pi 
ta, vedute 


gli avvenimenti lo esigeramno, un'altra Séite 
stesse condizio 


SONO PUBBLICATE 13 DISPENSE DELL'OPERA: 
L Esposizione Universale di Filadelfia 
. 80 grandi dispense del formato 
delle Esposizioni Universali del 
, a 1867 e del 1873,— È il nuovo 
mondo che schiude i suoi mi- 
steri ai nostri occhi maravigliati : è il popolo più giovane, più 
o e più libero che, insieme alle pitto: he è selvaggie tribu 
cui si è sovrapposto, si presenta nella su lessa patria a tutte 


«| le nazioni del vecchio mondo. Il libro che riprodurrà fedelmente 


le colossali invenzioni della civiltà americana, le primitive in- 
dustrie dei popoli indigeni, e tutto ciò che di più grande nell'arte 
@ nell’ industria fu fatto dalle nazioni dei vecchi Continenti, si 
potrà a buon diritto chiamare Ia rivelazione della univer 
sale civiltà. S 

Questo libro si propone di essere l'Esposizione Universale di Fi 
ladelfia del 1876 illustrata, edita da questo Stabilimento, La quale 


Franco dì porto nel Regno L. 20 — 


Una dispensa separata Cent. 25 in tutta Italia. 
gli associati riceveranno franco 


PREMI AGLI ASSOCIATI: Tutli gli 
di porto i seguenti Premi Gratuiti : I. Storia illustrata del 
l'indipendenza degli Stati Uniti d'America. — Un ele 
gante volume che verrà pubblicato a dispense, le qua 
diranno mano mano contemporaneamente a quelle dell 


l'Opera, — HI. Le copertine a colori per rilegare i due Volumi. 
— IV. Tutte le dispense che eventualmente, potessero essere puh- 
blicate oltrè le #0 promesse. 


SONO PUBBLICATE 3 DISPENSE DELL'OPERA: 


Storia illustrata degli Stati Uniti d'4- 


2 


LI in-4, su carta di lusso , adorna di bel- 


on publi na nuova 
a St degli Stati Uniti d'America non nifica ar- 
dire soverchio nello serittore che 


orme 


dei giganti, perchè nessuno dei libri finora pubbli 
tutte le vicende di quel popolo, unico nella storia, d. 
principj all'alta potenza cui è pervenuto. Eppure poche storie 
sono più ricche di interessanti eventi, poche possono istruire 
al par di questa, e preparare all'avvenire. sei v 
La cognizione di queste vicende si è fatta indispensabile ora 
che l'eco dalle terre poste al di là dell'Atlantico ci reca ì giorno 
notizie di celebrazioni che mon possiamo conmtprendere senza 
l’aiuto della storia. ui 
Nel volume che lo Stabilimento Sonzogno pubblica, comincia 
a narrare dei primi abitanti della terra ignota al wecchio mondo, 
e chiude coglì attuali avvenimenti. È 1 
L'Opera constera comples mente di 23 dispense in gran for- 
mato su carta ili lusso, — Ognì dispensa si compone di otto pa- 
gine in-4 grande, adorna di due eleganti incisioni. 
PREZZO D’ABBONAMENTO ALLE 25 DISPENSE ; 
Franco di porlo nel Regno L. 2 50 
Una dispensa separata Cent. 8 in tutta Ialia. 


DONO AGLI ASSOCIATI: Tulti gli associati riceveranno franco 
di porto la copertina e il frontispizio dell opera, pe 
rilegare il volume. 
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